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Uaodo la paterna cura del noSro amabh 
liffim Sovrano volle metter freno alle 
varie, ed eCarbitanti oppinioni de' Dotto» 
>f>t P*r 1* quali fi era refo^ incerto , ed 
arbitrario il dritto con efyieflb Rea! or* 
dine , ^he le giudicature del Foro prò* 
ceder dovefilèro fulk pure tracce delle) 
Leggi rainuni , o particolari del Ì^egiiO( 
il giubilo fù univer&le di ogni ceto di 
pcffotie , e tnoltqpiù della Signora D, Eòli-, 
^ di Geocaro PrincipelTa di Sirigoatio , e delle fup ibrelle 
D. Giovanna , e D. 'Terefa , per le ejualL ferivo credendo 
che 1 Marchefe di Auletea D. Andrea di Gennaio loro Zio 
avellè dovuto defiDere da una difperata fua pretenfione , co*» 
me quella, che incontra tutu Ja lefiaenza delle Leggi; m* 
gU effètti nou corrifpoliro alle fperanae, , mentre quelli rela. 
più ardito, non ha tralafciato , nè iralalcia di - berfagliarle ; 
che perciò mettendoli in chiaro afpetto la ragiope, che ap» 
partienh alla detta Signora D. Emilia per la fpettaoaa del 
Feudo di Sirignano col Titolo di Principe in vigore dell» 
Legge deirinveditura, che alla fteflà Signora D. Emilia , ed 
alle fue forclle appanienfi per la partita di docati 15. mila, 
fu le grana ^5. ad oncia della Regia Dogana, non oftaniino 
le oppofiaioni, che dal medefimo fi fanno , refterà difiugan*- 
nato dalla giudicatura , che fi fari dal S. C. , e ceffert di 
ulcerionnente opporli alle giufte domande delle raedefime. . 

Intefa^ 1 io.ifpettata morte feguita in Marzo deli’ anno 1774, 
dell ultimo Principe di Sirignano D. Ottavio Augufto loro 
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fratello fenza figli ;^he itfrGermanij^'-neir efercito 

Imperiale, comparvfco nella CI Jella Vicari» a fpeJirfe- 
ne il Preambolo feudali , c 

tutte e ire ne’ pochi burgenfatici liberi, ma il Marchefe di 
Auletta loro zio con un ordine impetrato da un altro Giu- 
dice di Vicaria ne impedì la regiftrazione ; in li ricorfe nel 
S. C. ove deduflTe l' eredità del defonto fuo nipote, preten- 
dendo , che '1 Feudo col Titolo di Principe , e la partita 
burgenfatica de’ doc. 15 . mila per effetto del Maggiorato del 
fu Principe D. Giufeppe fuo padre , e del fedecomniclfo di 
D. Gio: Vandeneynden a lui fi appartenelTero , come in 
quelli efprelTamente chiamato , ed ottenuta la commellà iu 
perfona del Regio Configliero Signor D. Ora zio Guidott i , 
d« <Shf R ritifcì di otteitere,' fjnza efftre 
tS c, «n decteto di termiite , é feqtieftro' Apetafe di tàì^ti "lì 
betìfyosd' feudali !,:'che' bùr|e‘d(iiitcÌT' tato» fl 

ipsioorrere rtsl S. 'C. eort’" fitpplida di gr^Miu .'^B^rqpdie! \ i 
Kl"cd»fe', fi' ttaetò hihjVmtnte, tm primi j»fagit{to4if‘ i.j 
fi^a affa dettfiD^éy dalla -clcmeilza i « giijai^\,<lcrlÌ^f»^^ J 
pèmrtfte Keal tVrtìirfe', cire dalli' Cortfrglieri Pòifedjt^Vé'VB- S 
fpoli’yf fojfer^ hr 'farti , "éd ik- J 

fi '-M •c’éttfii Ci'rtifójià , e nan riufreiidoli fra tre 
*i*jfi^‘ai>^c^'^lf?rito<4itn»'.''eiii ,cbe loro' fi oJ^h>*'vi>ihro‘ 
pdrtfrà ft)t.^i: '’Ààa 'cBififtoikinii | ‘ ' 

AP-MaitRefe dt- Aufetta' n^' ^cffue «t» lai 'Reale 'flfeluziftw"' 
M, oWdr C(>tó^Éiofamehte ticorfe al Sovrano, e prtr togliere • 
ii rpaiMj (Mia - becca' delle ’fà e' ni’poti, e dèlia Madre' vidUa- , ‘ 
€he;faèeVàno d#m[t3fli6ne j e* tenerezza' Bell’ aBirtio di ogni, 
Bnol,eol pretèfto,ehe diflinw era il giudizio della* fpettanza 
ded b«Hi Ài Ila de’ frutti , pretefe,che penrfciHe la 

deterVfilnazioiie -de*^ dttfl dui Minìflri , ’avelfe comiouato 8< 
piodedere il S.i'C/’alla ionfetma del fequefiro ordinato dal ' 
Signor Configliet Oaidottl Conameffario ;'ma soafiderandofi *■ 
dal Sovrano quanto rrlàgionevote foflfe una tal domanda , or- • 
dwiCii che '1 Fjefideore del S; C. unifametite con li Confi-- 
gitcri Potenza', e Vefpoli l’ ave (fero fu di tal ricorfo infor- 
Éuio ; 'onde vedehdo il Marchéfe di Auletta fvauito il foo"- 
dilégno, filmò dì non ulteriormente ppofeguire in tale im-- _ 
pagro ingiuftamente intraprefo. ' *■'' i’- ‘"'i ' 

IndÌLtuigeodo. di effer tonterniflimo dell’ èteziope. faita'dnl So- 
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▼rano de* dueConfiglieri per componere una tal cau& , pre. 
tefe con una ìAanza, che li medefimi avelTero proceduto da 
Arbitri , Arbitratori , ed amichevoli Compofitori de jure , {T 
de fatto , pronunziando a tal’ effetto un di lor follenne , e 
legale arbitramento , in cui aveflèro eziandio a definire la 
fpettanza della partita de’ docati 5000. fu 1’ arrendamento 
delle grana 25. ad oncia , che diceva doverli ricuperare da 
Ulano de’ terzi pofTefTori, e della quale nel Regai Difpaccio 
non li fa parola veruna, con prorogare di confenfo la ùcolck 
a’ Signori Arbitri a tutto Dicembre del 1774- Inerì a tal 
richiefta la Principefla D. Emilia , ma con efpref& riferba , 
che non s’intendeflc recato a lei il menomo pregiudizio, nè 
rinunziato alli riferiti ordini Reali , qualora la Maefìk del 
Kè non li folTc compiaciuta di annuire a tale rifoluzione del- 
le parti , e frattanto non avelTe dovuto correre il termine 
in quelli ordini Reali prefcriito , non elTendo mancato , nè 
mancando per lei di adempiere a i medefìmi;ed elTendofi £tt- 
ra da’ Signori Configlieri Potenza , e Vefpoli la rapprefen-' 
tanza ; dalla Maeflà del Rè con Rràl Difpaccio de’ 15. Ot- 
tobre 1774. fu ordinato, che avelTero proceduto come Ar- 
bitri 6no al tempo dalle parti convenuto /o/. 8. Afta com- 
fromijjì . 

Sì promulgò il Laudo nel dì 31. Dicembre 1775. , nel quale 
molte gravezze alla Principefla D. Emilia , ed alle fue ìbrel* 
le fi ritrovano inferite. Si dichiarò la fpettanza del Feudo, 
e del Titolo a beneficio della PrincipeflTa D. Emilia in vi- 
gore della legge della feudal fucceliione , c dell’ Inve- 
fiitura , come immediata fucceditrice dell’ nitimo defon- 
to Principe D. Ottavio Augufto di lei fratello fen- 
za figli , non oflante il Maggiorato contenuto nel Te- 
fìamento del fu Principe D. Giufeppc , col pefo dell’ an- 
nua corrifpondenza di docati 90. in beneficio del Marchefe 
D. Andrea per caufa di vita, e milìzia; e di dovere la Prin- 
cipelTa D. Emilia fra lo fpazio di quattro anni decorrendi 
dal giorno dell’ accettazione del Laudo pagare al Marchefe 
D. Andrea docati 5000. anche per adempimento del grava- 
me dal Principe D. Giufeppe impofto nel detto fuo Telia, 
mento nel cafo della non accettazione del medelimo, e pen- 
dente il pagamento de’ detti docati 5000. corrifpondere in 
beneficio dello ftelTo Marchefe D. Andrea T interefle alla ra- 
gione del tre, e mezzo per cento femeftratamente , e di pa- 
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gare dal prezzo del Feudo (ira il tcrraine di anni quauro h 
quaotick alfignace fopra le partire dell' arrendamento della 
Kegia Dogana, che eccedono le antiualick dovute a’ credito- 
ri del fu Principe D. Giufeppe , e del fu Principe D. Ni- 
cola per la concorrente quantità di docati 5000. di capitale 
contenuti ne’ Decreti del S. C. , e pendente un tal paga- 
mento rifate fu i frutti del Feudo in beneiìcip del Marche- 
' (è D. Andrea le quantità , che i creditori del fu Principe 
D- Nicola, e del fu Principe D- Ottavio , oltre de' (locati 
5000. di capitale, e dell’ annualità a quello corrifpoodente 
efiggono fu la detta partita ; e hnalinente fui prezzo del 
Feudo refìar dovelTero a pefo della Prineipetla D. Emilia li 
paragj dovuti alle di lei forelle , c gli alimenti alla Madre 
vidua . 

Indi li Signori Arbitri facendo da Ecouonù della Cala della 
Principedà D. Emilia , diflero , che avvalendofi della facoltà 
loro conferita , e coofiderando tali pefi da Ibhenerfi dalla 
mideGma lu ’l prezzo del Feudo , llimavaoo , che farebbe a 
lei, più commodo avere il prexzo del Feudo fenza verun pe-, 
fo , anche per più facilmente adempiere alla foddisfaziono 
de’ paiagj dovuti alle Ibrelle , che avete il Feudo, gravato 
di peD; che perciò volendo il Marchefe D. Andrea fra h 
fpazio di due anqi decorrendi dal giorno dell' accettazioue* 
del Laudo pagare ,a beneficio della Principeiilà D-Emilia do-, 
cati 25. mila, ed aflumere il pefo di pagare fu '1 reflancei 
Valore del Fendo le quaotith dovute a’ creditori ailìgnatarj, 
fu la partita fucfdetta, che in vigore del Laudo fopo ceduti 
a ppfb della Prì|icipe(ià D. Emilia , ed efeutarla dal pagaci 
naeato ,in fuo bepeUcio de’ docati 5000. di pena fu’f prez-, 
zp (kl Feudo-, 0 degli annui docati 90. per caulà di vita 
e ipilizia , yffi /evafq le Principeffd D. 'Emilia , teneatmr 
fono le proprie parole de’ Signori Arbitri , poflbabifit ejus 
Jhroribus vigore Grafite coateaf* i» Prtfg.33- de Feudi i re-i 
fatare in ieroffieium citafi llluftris Marebionis E. AndreSt 
Efiudum fradJiiam Cam dUio 'Fi falò eìdem Feudo ametco ,> 
eli api ut Feudum prefiUBum ■rtdeat penes a>^atot de fami-\ 
Ha de Jflpa'itio : >Pa che eledo il biennio rimaner dorelTe 
ie fallo , e lenita veruna giudiziale dichiarazione , aBàteo, 
evinta la facokk predetta , efclulà qualunque breve dila* 1 
zioqe^ ... • ,r. ' . I 

Che^Ie partite di arrendameoto della Regia Dpgaaa rinude 
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neirCTeditk del fn-Prìpoipe' 1 % Quavio ,a\lsi^perveaute dal 
fu Piiacipe D. Nicola .Aio Fadia ^ ia fooiOM di doc. 5000. metta 
de' doc. 19. mila di capitale in vigore del TeAameoto del Ai 
D.Cìo: Vandeneyodea ,ed in doc.19^ ralla di capitale, metta da' 
.doc. 20. mila in vigore delTefiaraento del fu Principe D.Giu> 
Teppe , pai il pafl^ggio a miglior viu del Principe D. Ottavio 
fenza, Agli , e lenza verun altro mafcolo fuperfiite della linea 
del Principe D- Nicola. , doveflTero fpeuare in bencAcio dal ‘ 
Marchelè D- Andrea . una con i (rutti maturati dal di dal., 
la morte dei Priucipe D. Ottavio, con i vincoli , coad»io> 
ni. e (òAituzioai rerpettivamente contenute 90' riferiti Tev 
fiamenti; e con i peQ, ed altri anfegaameati contenuti -fa* 
pia la mettlk di dt;tu partita di dcicati ap. nula di capitar- 
le, e Alpi frutti* a, bene Acio di coloro , cAe anno caufa dal 
Principe D. Giufeppa fedecommittente , e con iipeb , e deh 
bili contralti, ed alTegnaii fopra la Aedà.nKtt^ de’ docaù 
ao. mila di capitale per la Iboinudi docati .5900. contenuti 
pe' Decreti , e ben^ei^ta del S. C.., e le altre qDaqtità dovu». 
te a*’ creditori dei» Principe D. Nicola , .0 del Principe DlOc>- 
tavio. ch^ eccedono la fomma di detti docafi (009. ^ lati. 

tQ anpualitb ceder dovefiéio a pelò, coiqe Ibpra, della Prie* 
cipefla D, Emilia-, da pagarle fu '1 valore del Feudo » che 
perciò fra lo fpaaio di,quattro anni dal giomo; dell’ accetti 
zione.idel Laudq, doy.elTf medcAma (addirAtrc' le annuali^ 
tà, o Ha mterelTe affignato fopra la mett'a di detu paftiUt, 
qbe oluepaffi le annuglitl^ dovute per detti- docati 5000.. ) 
conteuuti. ne’ Decreti, e Sentenza dfl S. C, , ^e, pendente tal 
pagamento, a rifare, feoiafiraiamep^, da’ ftutt,i del Feudo in 
beneficio dgl Maicheiè D- Andrea le quantità , che da* ere* 
ditori. .A efiggono fu'i frutti df detta, partita ^è/cr 69. gd óji, 
yffj. eoptjitwii. . , ... ,^ui to -1 

Già da ogni uno A .oompiende. quanti > e quali Aano i gtari* 
tnl inferiti, col i,audo aUa Principaira ,D. Emilia «fé folamen^ 
\ti,(e.n'^qcc!(tuiiJnidichÌ4raziooe della peuinenzc del Feudo/ 

. e del ;Titolo„in .di, lei beneficio ,(j9l peto delia vita, e mili-a 
zig. a beneficicki del. JMÌirc^efe D. Andrea Aio aio, perche ttni-r. 
fqiOM, alle.jl«ggi dcÙ/i'wtdal fuccefitone, e dell’ InveAitiira } - 

e quanti fiapp il grgvpipH infetti alle di ki Ibrelle minori 
Giovanna, e D.;r'ljerela..:c|)e oeppur erano in giudizio 9 
^,Prmcàpefra , 0 ,^BmiiÌl»-« rìcqrft-^ S.,Q. ove, acce ttaodot 
la prinìa patte del Laudo , ne richiefe di tutte le altre la 
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tìduzione td arèUrtum Um Wr/ , • ÌR f«' commena' Ift cau- 
fa al Regio Confìgliero' Sigaor D. DeiiMnico Antonio d’ 
Avena jvL i. ad p. Frac, 'fra JUaflri D. Emilia dr ^a~ 
matta ffc. i dal che 'avutane ' opportunameace la oociaU 
il Marchclè D. Andrea da' chi fi fìavaoo iadagaudo tutti 
gK afldameoti della Prmcipeflh D. Emilia , con alita fuppli- 
ca n’ebbe rkorlb ancor egli al S> C- accettando l’ intiero 
tenore del Laudo, e gravandoG della prima parta delk di- 
chiarazione della pertinenza del Feudo e del Titolo , ne 
domandò di <qaei!a'la riduzione ad arhitrium boni viri , è 
con aver aflèrko.che nel Regai Difpaccio della deflinazione 
degli Arbitri fi ordinava dal Sovrano , ohe dovefib la cauft 
io calo di gravame al S. C. far ritorno , li riufci'di otte^ 
•ere la commefli in perfona delio fieflb Regio Configlicm 
Signor D., Orazio Guidotti foL 68. comptom., ma nU 
«ontradittorio tenuto avanti lo Ipettabile Signor Frefidenté 
conolciutafi la vanitb deMe tflértive del Mnrchcfe OiAddreé» 
fi confermò la commefla delia caufa in perfona del Signor 
Coofiglìero Avena fot. ■ 1 5. di 3 i Proe. fra lUaJìri D. Bmii 
Ha (Ts. , -«^iion contento il Marchefe D. Andrea ne prò- 
dullè il gravame nelle Reai Camera (fi & Chiara , hi do* 
“tft efaminata > minutamente ' una ul eooiroverfia « fu dalla 
&nal Camera -dì nuovo confemiata la commefla in -perfout 
del Signor Configlielo Avena /oA 18. diSi Frac, fra lilujtri 
J>. Emilia iXc. • - . • *; ■ i -' ■ 

Cooofoendo il Marchefe D. Andrea , che li gravami alle foe 
nipoti inferiti -erano patenti , e che ànfoperabile • en la>rw 
duróone del Laudo a norma delle leggi , ne rkorlè al So^ 
«nnó^cd clageraadò , che gravame fi era a lui iafenio con 
k^pànineote del Feudo-, e- del Tit(^ dichiarata a^banCfinfe* 
della Principefla D. Emilia fua Nipote • domandA4 ahd la 
M-S. ccmipiiauta fi fbflà di ordinare o chc'il-Lautkf fi fiif- ^ 
fa iatieiamenre eseguito ^ o che li propofii gravami fi fone- 
rò dalU fteffi Signori Coafiglieri Arbitri eiawaati, c deciii, 
allegaodo un cfetnpk) hiénR> applicabile alla «aufa preienté 
foL 84. C 8y. AE.camprem , rha dalla gkifiizia dei nofiro ama* 
bilifimo Sovrano neirefiò dell’ una ,e d^‘ altra domanda «Iclufer 
avemlo con filo ‘Regai Dllpaccio degli ir. fabbiajo 
lirocib la nlaaione degli ArWtri>, e fiirkorfì dtdle picu iV 
fi.'C* tbe attrnto U jràuMie éba aaé» U faatì hm' 
ci j'.- '’L 3 ÌJVI nn-l# 
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f?"»» fJwi/tJii » , "Sfe "If CBB/tjfH» rrniJi^iiiù • -JU «i»» 

di ^iu/tizia , fot. 70- comprom. 

Che però doveadofì ogg^ una taU pauf^, e c«sì grave , e per 
gli articoli del dritto, che contiene , e per le confeguenze, 
che feco P<)ita^ decidere dal S. C. fi dimoflirer^ con quella 
bhvitk , énfeMarti po(!lhil^,Trihio thetlà pettin^a» 
do di Siiigmiio 'coi Ttfoloidi Ariiuipt,.dlahi»i:ata^ hpelicja 
della Signor^ D. Eniiliaf fia uniforme, alle, le^i , de^ quale* 
ingiuftamcnte fi Ugnali Marchefe -D!' AqdrS'. it lQie hoa 
mai poteva lar Biedefinià'eflère obbligata 4 pagar hi^na di 
docati 5000. impofia dal Principe di Sirignano D. Giufeppe 
di Génhbra^al Principe D. Nicola fuo figìip pel, ino 
mento nel cgfo della non accettazione dd 
Feudo, ili. 'Che iq vigore della Prammatrcq 33. 
non mai 'pbteva la Signora D. Emilia elfere' obbligata^ 
tare il . Feudo di Sirigpano col Titolo di Pdnùpc ^,benefi'^' 
ciò del Marchele D, Andrea , e lifutarlo in pregiudizio deU - 
le di lei torcile immediate fucceditrici , e per un prezzo ca-*^ 
pricciofo . IV. Che li d<)cati 5poQ> ,riipafii dalli docati io.' 
mila metch'della partitaTdelle grana 35. ad pncia della Re^ 
già Dogana idi Napoli dovevanq dichiararfi a beneficio delfi^ 

Signora .Di Emilia, e delle (ue forelle, liberi dal Maggiora» 

to iftituito giallo fteflo fu Principe di, Sirignano D, Giufép- 

pe nel fuo -Tefiamento . V. Che la'dett^ Signora D.Emilia,^ « 

e 'le fue forelle non mai potevano effer pùyate degli altri' 

doc. 50oa di detta partita, U di cui propneth fi era dal* 

le medefime pienamence acquìftata con i Decreti , e fentei^, 

38 del S. Gli VI. Che gU altri docati 5000. mettà dellq 
partita de’ docati 10. «aita pervenuu dal fu D. Gioì Vao^ 
deneynden .dovevano dichiararfi fpettare alla detta Signora 
D. Emilia. ed alle rue,/bTel}e pei noo c(rer,^eAinii ancoragli 
difcendenti della linea mafcolina del fii Principe di Sirìgpa-j 
no D. Nicola di Gennaro ; e finalmente V|I. Si dunofircrh 
quai efecuz'ione potih darfi al Laudo , di fui fi tratta . to- 
torno a quefii fette articoli fi volgeranno fette Capitoli 
della prelente Allegazione , la quale in una controverfia ^ 
che più tofiò è di puro latto , che di fpeculative quifiioui 
di diritto , btò, conoTcere quanto fia bizzarro , e firavagante 
Tumore delTAvveriàrio,iJt quale cerca involverla fra le d|' 
fpute legali dirperatilfinM contro la mente de* Sovrani , che 
han conceduto le grazie al Baronaggio ,e le maifime più lo- 
de del dritto. 

A A CAP.I. 
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Si dimo/ira * ebe Ù-^ .pertinenza dd Feudo rff, 
Siritnano ' colTmh di Priwipe 'dicèruraté a , 

, henejìciò della 'Signora Ù- Emilia di . 
Gennaro fia uniforme alle Leggi- . ^ 




P Er Is iopit. In aVquihs hrono 

IL abilitate le femine a fuccedeie ne 
dovi mafchi nella fteflà linea, e, grado . ed 
dovcrft dotar le femipe 'di paraggio ; « P« >» 

fuecef- lo aeflb Imperadorc ammife tutti lidifcendenti /» 

nitnm nella fucceflione de’ feudi , Jt*yt, ^ 

w fervata; fiechè ne’ feudi il fefib mafch.le è P«^‘° ^ 

minile, allorché fia nella ftel6 linea' , t nello ^effo gia^ 

non gii che per il mafcolo temoeiore 6a la 

Ha; nè uRiodo il Feudatario può quello » a>««» 

non valendo ne’ Feudi difpolttionc alcuna; perche 

cede nè per Tcftamento, nè ai 

anomaU fóccelT.one e* fe^é . «T v^rMa ' la^ajtstara O 
fucctOorio : motivo per cui Tempre l Immiflione fi di a ^ 
lui,fhe è chiamato daHa legge 

fti per fe là legale ptefunzlone , perehè J*®*'*' 

menti, e difpofirioOi de’ Feudatari fono colè, incogm» » 
riprovate, ed allora folamente fono fk»nofc.ute , quando 
li Teflamenti , e difpofiaioni concorrano “"J* 

rione delli legge dett’ Inveftitura , come lo d.tiK^ ^^^ 

nella dee. ifo- per la ragione , che altiuaenti fectnddi ♦ 

farebbe lo fteflb come fé il Teftatore alieoalfe il 

chè fenza l’AlTenfo non può'farfi ; onde coneorren^ la ^ 

mina proffimiore , e l’agnato remoeiore , fempre 

aver deve l’immiflione . fpecialroeote quando 1« 

agnato ricerchi alziore indagine : che perctó ^ndo Ignita 

la morte dell’ultimo Principe di Sirignano D.Ottav» A^u* 

Ilo di Gennaro fenza figli, o altri dilèetidewi * * *“ «^’ 

ilovi altro più proffinw a fucccdcit bcosiào k 


Dj^itized by Goc^K’ 



ftudal’fuaeffione.'e délP Inreftt tura , che U Signóra D. Blni- 
lia di lui germana Sorella primogenita, in benefìcio di cofleì 
dichiarar G doveva La fucceflìone nel Feudo , e nel Titolo , 
Gccome dagli Arbitri è (tata dichiarata. 

Si oppone a queGa il Marchefe D. Andrea di Gennaro Tuo zló', 
e col preteGo della teGamentaria difpoTizione del' fu Princìpi 
di Sirigrano D. Ginfeppe fuo padre , ed avo della Signora 
D. Emilia , li fa un' afpra guerra; dice che queGi ordinò un 
perpetuo fedecommeffo , e primogenitura lopra un capitale 
di (locati 30. mila fopra l' arrendamento della prima', e fe- 
conda impoGzìone delle grana 35 . ad oncia della Regia Do- 
gana di Napoli , pervenutoli dalle doti della di lui Madre «. 
in cui volle , che foGero li fuoi Ggli fucceduti in egual par- 
te , e porzione nell' ufufrutto , vita loro natprale durante , 

• dopo la di loro morte , chiamò li primogeniti roafcoli da 
nedefimi ex c-orpore legittimi difcendenà in ferpetuum ,(T in 
infinitum , con elpreGa efclufione delle femine , e che conG. 
aule Maggiorato , e fedecommeGo ordinò fu '1 feudo di Siti, 
gnano col Titolo di Principe a &vore de' primogeniti mafco ■ 
li difcendenti dal Principe D. Nicola fuo Gglio primogenito/- 
ed erede iGìtuito ne' feudali , con alcune altre chiamate in';. 
beneGck) del Marchefe D. Andrea , e fuoi difcendenti mafco- 
li , e con perpetua efclufione delle femine . 

Le paiole'del Maggiorato fu '1 Feudo fono queGe;//e«» voglio^ 
orSm>, e comande , tbe ’l mio Feudo di SrVijMMO con TiteU 
di Principe , che pcffiedo in capite delia Re^ia Certe , con 
fnoi memòri , corpi , ed adjacemse in pertinenze della Città 
di Nola , refti anche filetto , e fottopc^o allo 9e£o maforajca- 
to ^1 fedeeemme£e , e perfetta primegenitura ordinato per U 
detto Capitale di doceti ao. mila , e coli’ ifiejfe proibizioni in' 
quanto ali’ alfenazttne , intendendo efprejf amento per qu^f 
mia dijpefizione di avvalermi, e di Amarmi di tutte le gra- 
zie. concedute al Barona^io , neffuna efchfa , ed in portico-'- 
lare di quelle , colle quali fi pojfono efchdere le femine proffi- 
mùtri i e poffare li feudi aU’ Agnato projjìmiore tnajcolo. Per- 
tanto avvalendomi di dette grazie , e ciajcboduna di effe , 
che 'in detto Feudo facceda detto X>. Nicola Maria , 
con condizione , che morendo il medelimo finza figli leggiti imi,' 
e naturali eu eorpore legitime dijcendentino , e lafciaffe figlio 
fettóne, in.virtù delle dette grazie , e ciafcbeduna di eje , 
ed. in ogni altro modo migliom , che dalle medefime mi viene 
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, da i>ra per àUorm eWtfnw' neììa faeeeffìnne 4 ! detto 
Pendo il detto D- Andrea mh figli» fiecond^enito , efuoi di- 
feendedti mafcoli leggiti imi y e mtuuÌH ex carpare y con conti- 
nuarli nell' ijlefio modo fra li figli maJeoU di/cendenti da efi- 
fi D. Andrea, di modo che fempte , ebe vi faranno figli ma- 
fcoli leggittimi , e naturali ex carpare difeendentino , però 
prima del detto P. Ulicola Maria , e pot del detto D. Andrea 
gradualmente, r^i efclufa qMolfivqgiia /emina dalla fucceffi re- 
ne del f addetto Feudo, e fio Titolo , ancorché detta f emina fife 
in grado pia prqjìmiore , e così fi debba efervar fimpre , che 
vi fard mafcolo difendente da detti due miei figli . idei 
fi però ( fuod abjit ) che fi ejìii\guefe coli la difcendtnza 
mafcolina y come femmina di detti miei figli , in tal oafo t»«* 
gltOy che tn detto mio Feudo debbano fnccedere li difienden- 
li della quondam Z>. Anna mia forella , fecondo però i ter- 
mini della fuccefione feudale , e non altrimenti , fil. ij. « 
ter, ad 14. a ter. Proc. bxredit. \ 

Crede però il Marchefe di Auletea D. Andrea di Geaoaio ^ 
che in virtù di tal Maggiorato fpetti a lui il Feudo di Sirignano 
Col Titolo di Principe , non orante che per le leggi feudali 
del Regno non fi pofibn (are maggiotati , e fedeoominefii 
fu ’J corpo de' Feudi tenia raflenlo del Rè > quale nel Te-> 
Rainento del Principe di Sirignano non fu incerpoAo , e 1 » 
vuol fofieflcre « perche quel Tefiatore fi avvalfe di tutte le 
grazie concedute al baronaggio, e dice che quefie fono com- 
prefe , e regifirate nelle Ptamnnatiche 33. e 34. de fondi t ; 
ma quando quefiè fi vedranno non adattabili al cafo prelen» 
te , efièr deve finita ogni difputa . Si etàmini la grazia con> 
tenuta nella Frani. 33. , e dalle parole della fuppiìca fi ve« 
dr^ , che non era il Principe di Sirignano O. Giufeppe nel 
cafo di poterfene avvalere. Si molle il Baronaggio a chieder 
per grazia al Rè Filippo III. nell' anno (505. che potefiè • 
il Feudatario tefiando efdudere Ja femioa profiusiere , ed 
ìfiUuIre quel mafcolo, che fiutebbe fiato rimaiediato fuccelTo* 
re , fe quella femitia non vi ibflè , e Ja grazia ottenne per 
li Feudi ereditar) . ■ ' 

Le parole della fupplica fimo quefte V3. Itm quefia ferMiftma ’ 
Città , Baronaggio ,e Regno yf inifcendo con quanta faeiltà i fia- 
ti, e feudi tanto titolari yquanto non titolati ,quaternati , e non '> 
quaternati in molto tempo ,r con molte fatigbe ,e fervioy acqui- \ 
fiati yìn un. punto fi perfi/ono nelle •-propria famglie daWaequi- - 



renti , fuccédendo ìit'effi dt • h /fuaif /i c^n<t in ftti 

rnij^li» aliena . Sapplicam ia M, y. de^m abilitare li pre. 
fenti feudotarj , e futuri titolati , e no» titolati ^ ancorcbi 
•que’ non aoeffero feudi f/U(tleraati, eòe di loro feudi , e flati 
poljiao tam in afta inter viyos , quam in afta fillimx vfj 

luntath DISPONERE lid BEbìEPIClO Di QUEL MÀa 
SCOLO DELLE LORO FAMIGLÌE , IL QUALE là 
TEMPO DELLA DI&POSIZIOSE SUCCEDERlA , NOS 
ESSENDOCI F EMINA IN PROXIMIJRl GRADU , R 
NON OBSTANTE CHE VI FOSSERO DONNE SlÀfÌL^ 
MENTE IN GRADO SUCCESSIBILI , ET PROXIMIO, 

Ri ; alle quali donne foffa detto feudatario fopra detti fuoi 
fiati, e feudi ftabdire quel tanto, eòe li parerà per fua ,do-^^ 
Ny ^ ejfendo tnaritata , per amorevolezza di donarle , e la- 
JUarU . Sopra le qoali difpoFziottì per lo par f ente capitolo ex 
nune prò tunc s' intenda , dato il Re^io Ajjenfa , e beneplacL 
to della M. V. con dichiarare , che per tali difpofizioni i 
Feudi , e Stati predetti reftino come Feudi , e Siali ami-, 
chi i a repello de' quali Peudatarj fi fappUca la M- V. CHE 

per questo non si proroghi la successio- 
ne PW' DI QIJELLA,CHB SI CONTIENE NELLE 
COSTITUZIONI . CAPITOLI DEL REGNO, E GRA- 
ZIE fatte da Vr M,‘. E Jdrà quejìa grazia a quefta 
fedelijima fua Città, Baronaggio , e R^ao di infinita fod- 
diifaeione , ed el fuo Reai Patrimonio non apporterà danno 
alcuno.} atteso CHE SICCOME SUCCEDEREBBE 
LA F EMINA , SUCCEDEREBBE IL MASCHIO e 
NEMMENO Si causerebbe MOLTO DANNO ALLE \ 
Dette remine, potendo oggi il feudata- 
rio GRAVARLE USQJB AD VALOREM FEUDI, . e 

fir eviteranno molte cautele inventate per fimi li difpafizioqi ^ 
le. quali han partorito ai fuoi fedelijjìmi fudditi infinite litici 
dfpendj , aggravi , ed intrighi aili Regj Tribunali Placet', 
quoadfeuda hareditaria ; come fi bà dalli Pritfil- , e Gm», t 
^ <57. . - ir I» 

Molti dubbi inpontrò <]uelta grazia, e fra 1’ altri il primo, fi. ft». 
ie.dov^a ekguìri) p^r opa «(Terfi' qui piefuouu , e regki 
Hwta ira IVaono a tenore della Pram, i. da Pàvileq. intra* 
anpum preqfe.nt, In quefio vi iutono Scrittori per 1' aflirou-rx 
riva i e fS«r la negativa ; tra tutti però la trattò affai m«- 
glip U ^ionCglitt .Jfie«o. Ca^»^;i^^JriTeI}do ,pw Luoreua 
afl Bucca 
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hiKtm coatta il Doca di M<MittDeio , la di coi allegaabne 
«Qine utile al Pubblico il Matadei pofe nelle (hmpe 
maiverf. ad Staih. ref. 199. dal mm. la. nella quale al-, 
num. 16. egli il Caravita dimolha , che o lì attenda quella 
grazia del I595> e refiò nulla per tal difetto « o li attenda 
r altra del idaa. che per evitare tal dubbio a prieghi della 
Città rinnovò il Sovrano , e pur cadde nella feelTa mancan- 
za, vedendoli regiftrata a' 25. Febbrajo 1024. fcorfo già lan- 
BO , e con la dectetazioue tx qtto fueruni prxfentata in tem- 
fora , re^ijìrentiir , O fi^illeittur , che era contraria al latto, 
e rifponde nel mm. ao. coti circa il ritrovarli inferiu nelle 
Prammatiche, come di elTerli talvolta ammellà. 

Incontrò 1 * altro dubbio, che la femina da efcluderfi elfer non. 
doveva della linea difcendente , cioè figlia , o nipote ex filio, 
vel fili a ,coiì perchè la grazia paria di quel Feudatario , che. 
dìfpone , non avendo figli nè mafehi , nè femìne , come' ^r- 
chè parla ài\ femine in praximiori ^rad», quando nella lineZ' 
difcendente non fi dà grado , ma fi confiderà il folo liiague, 
e perciò li difcendenti di qualunque fslib poUbno in iifini-- 
tum fuccedere ne’ Feudi per la Cojì. Ut de fMCeJfi^ooBot fi- 
nalmente perchè la grazia parla di un’atto lacoltativo di po- 
ter lafciare alla femina , che fi vuole efcludeie ,c;iò che li vuo- 
le per dote , 0 elTendo maritata per amorevolezza donare , 
che però niun danno fì< cagionava alla femina, potendo gra- '1 
vari! dell' intiero valore del feudo , quando il Feudatario ai- ■ 
la propria figlia è tenuto indifpenfabUraente lafciare la ter- 
za parte del Feudo libera per fua legittima. 

Alla coafideraebae' di quelli dubbj però non occorre tiattener- 
fi ; fia pur come fi voglia ' , poco importa per la prefente 
costroverfia , ed abbiafì per il primo per valida qu^ gra- • 
zia , mentre per il fecondo r^a fupito>con la grazia dell* . 
Impetadot Carlo VI. : egli è cerco però, che in vigor di ef- 
fe può il Feudatario , che hà per immediata fucccditrice la 
femina , e dopo immantinente li viene il mafcolo , quella • 
efcludere, e quello illicuire; ma però deve fedo direttamen- ' 
te ifiicuendolo erede , non già con fedecommelTo . La fagio- ' ' 
ne forge dalla qualità dell' Allèafo contenuto in quella gra- 
zia , il quale non potendoli efiendere , nè anche per maggio- • 
ranza di ragione , e non parlando di fofìitnzione , non può 
quella comprendere . Al Feudatario degli ufi de' Feudi eia 
egualmente proibito il-tcfiaie., che '1 fofittuirc : il Monarca . 
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ha dtt» cwi la grtBÙ r Alfcafc -d-tetote.dcUMltuUe 
ha parUto; ficchè k d^l Teft«w»« ^ »* ^ 

ftrebbeO un' eBenOoo* d» cafo a cafo . eh? negli afTenTi 
ptoibiio. L'AHènfo coni^uto di vepde»e il Pendo ad uno , 
i®n fi eHende alla.. vendita ad altri. L'Anfeqfo a donare, an-^ 
ceichè donaiione Ga cpsl qi»Ua iB/«r Vivai, che quella ca«, 
fs mertis , intefldef) di quella , non di quefp - L. Alfenlo ^ 
Tellainento non io valida, ff per reggere vi la clau- 

fola codicillare , non eaendendoG a codicilli , t Aljento aq 
alienare , ancorch?^ lòtio tal non»? fia il vendere , e 1 ipote- 
care , intendefi della v?pdita, non dell'ipoteca- 
Quefte fono malTmie innegabili , che non ammettono contrq- 
vcrfia; cosi affermano Camillo Lata!, in tbeat- ff“aa t- i- 
*. 9. dilMcid. 81. M- 8- dr 9. // Marin. i- «- 

ae,,e nel. ZÌA a. rt/ol. a8i. ». 10. Rocco tk q{fic. rub. 

6; 4. ». 66. de Froneb. dec. iS3-.ove il de l.<tca\ cosi an- 
che il Cojìa»*. nella Pram. jj. f. i. n. aa. , e largamente 
ìf de Rojk le», feud- la «. aa-.ove dopp fpicpta la qui- 
Aìooe , e rapporute le opinioni , foggiugne , che coloro , i 
quali avean difefo poterfi foaituire , doveanfi intender? ►, 
dnmmodò unica /f/ diffjitio , tt non pkrec . ^ / 

ceffìvni fune enim epe facete plutei gradui difpofd tomi , ut 
eli proprie fubftituere , quod fiere non poje dtett FrfJ. ae 
trtntb. dee. tal. qua fuit faRa in eadem taufa , tn ?»«. 
firèp^-Req. de Fonte in confi, 57. ìib. a. de CH/n» dfcifio-^ 
nit intetieUu pojìea a^emat. , , n n 

n de Luta lo fpiega aliai bene de linei ledale . 3 .’ 

e ad de Mari n. 9. ee/ol- 118. «. 7- , e rnoglxQ di tutu il 
M^tadei nella dfc. i. traU. inaìjt. tu 29. ad aj». ove par- 
kndo appunto della Pram. 33 . che non abbracci il follituir 
re , casi ne dk i motivi .• Siquidem five dii conliderefur. 
tamquam afenfut bominìi , five Icgit , fiive refcrtptum , Hvq. 
dijpenfiatio, vel privilefium contri jut commune , Uve m^t 
Miti»., tr beaeficium Principii , nullam etiam fx rnijoritq. 
te eititnh exlenCionem pititnr ; verum etiam quia grata 
pr odiai eft afenfut , qui nunquam extendijur de uno a f 
alium cafium\ìy quamvis afenfut prtdiaut fit 
Barn etiam lUiet recipere interpretai ionem ,cum fitt dijpojitio^ 
qua femper Jlriaifime imeUigendo eft : unde quum fit ceque 
probibilum Feudatario de jure communi fewkrum teftan , 
C fubftUutre , quando conteffa fuit fyeuUn teftqndi , noi 


etetenditur ad. facuìtatem fulfpìtuenSi t ‘àtltm fuod'ieaddmri 
vtl major ratio ejfet in fuijlituitoke q!nm in tefìamento 
nam cum utruntque aqualiter fit probititnm , .quando Prineef^. 
uni/'m fermi ttit , ad alterum fimi le non 'frofradituT S .e dopcn 
aver recitati gli efempj fopradettl . conchiude al nam. «9. ;i 
2)«« er^o grafia diHa fra^madieee "ii- filum coneadat P.:u^ 
datari is , ut diffonere vaUant -de eorum feudi t du b/n^ficJum' 
màfcuU remotiorit euclufa famina froxìmioro <, tf diffofitio 
bahilit Jit comprteiendere te/tdm?utum , •^utrabi non debat t 
gratin frxdifìa^ ut fojfit quòque feùdltUtriut'lfabfrituerr^ .Ij 
O razio Montano de Regai. S- fld- n.^. interpretando della Ptam--> 
matica la parpla di/ponere , la quale comprende k difpofi- 1 
zione diretta, e la fedecommeflària , è del fentimenco:, che* 
in vigor di eflà i Feudatar) polTono, efclodendo la feiniiia , 
non folo iflituire l’ immediato mafcolo, ma anche foftituire , 
purché fia unica la difpofliione , e non fi paflt a più gradi ; > 
di maniera che fe il Feudatario ha un'' figlio tmlcolo , ed> 
una femina , non può iftituendo quello . folli tùìrè altró ma-» 
fcolo prolTimiore efclufa la femina ; ed ancorché il Kegentt» 
Capecelatro per il Principe della Rocca contra ’laComcfla dr 
Converfano avelie fcritto l’oppofto nella conf. y 6 . num> 
foccumb^ col Laudo in quella caufa promulgato ; (icché a veo-» 
do il Principe di Sirignano D. Giufeppe kttb il fedecommef-. 
ib Con più gradi di follìtiiziooi , Tempre eTchidendo le femi-i. 
ne non può dirli valido ?per la 'grazia 'delia Pmmtaaticat 
33. de feud. , ». V. ,T ,v 

Era maggiormente Incapace di quella grazia il calo del Pritaci* !( 
pe D. GiuTeppé' , giacché quando diTpofe , c quando mori 
aveva figli mafcoli , ed al nuhiero di due , quando la gra- 
ziai riguarda foltanto quel leudatario . che nel t morire ha U 
(ventura di non lafciar mafcolo cosi vicino i come la femioti 
(^ella fii la Tupplica della Città , a fin che li Feudatari ) 
che hanno la femina immediata porelTero difporre. in benefi- 
cio dì quel mafcolo delle loro famiglie , quale nel iaUtpo dei- 
Id di/pofizione fuccederìa non ejfendoci femina in froximiori 
gradui onde così profiegde' nella detta dee. i.' il Maradei v. 
nùm. 30. Non Jòlum gratta non extenditur ad aliane cafitUo 
ex majoritate rationit , verum etiam nec ad illum , in quu 
fbit eoncefia , nifi eoneurrant omnia , qua in precibut conTi-v 
nentur , nam ajfenjìis a fetithne r^itur ; De Ponte '■ conf. 47. 
imm. iJ. ìy 14 ,' ita quoque- dici deber* dkebatar in 
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' tafu difis j'ratia Pra^' ini ' um tMfiini 

fupflicatum , G in eo tantum ajpnfus loquitur ; kP qwt 
dtdit potejiatem /eudatartit di/ponendith feudit ,nemf$ ^mido 
fgminam inmediate fucceJjfUrttm bahehaM ,mn VirhqtMndb iHHk 
mdiatus Jitcceffor tjfét majbuhtty ut' tìt Verbls'd!^ 
3 s Pragmatica ; e (tòpo aver ÓQnfì<feiiito )>!& luoglii’di^ 
Prammatica , poi cohchitide : e» quibut ónittìbat loch ciati 
monjìratàr , fxminam e£e hnmediatà •JfkCifffàPMr', G fntmét 
in grafia pradiBa J^emgit conftderari iMmréiàf^ 

fttccejurat. ■ ‘ *' ' '’.’-'H' • »<' M 

Avealo il Mmefèi anche' fcritto nella caufa dèi fedecommeilb A 
Miano, che rapporta nella prati, ojerà. so- dai num. è 
quefto anche fu il cafo della celebre citata caufa del Principe 
della Rocca' con la ConteHà di Converfcuo; la fpecie di quel* 
la caufa fi‘fu,che D.Totnafo Filormrioo'Principe della Rtìtìu 
ca iftituì fuo erede D. Francefco fuo figlio’, e nel cèfo 
fti moriire fenza figli imfcoli ,folHtuì D. Marcantonio fuo- frà^ 
tello Duca di Perdifumo ne* beni ' fcttgenfatici 'ed in’viftà 
della grazia anche ne’ feudali ; D. 'PlAadcercò 'efede ifiicuicà 
premori al Teliatore , ma dopò la '‘morte del 
ComelTa di Converfano fna figlia , noti' ofiante U' ìHMflKB 
fatta in tempo del matrimonio, fi fpedì il Preambolo 
ttjìate ^ e s’immife nel pofiTelIò de' feudi ì fi trattò la 
a Ruote giunte, fi ordinò il fequefiro, ma' noti fù efeguito,' 
perchè la Conteflà di Coèrerfimo'ne prodnflfe le miflitV . èA 
iodi la caufa fu comproraéfilk , e febbeiie il Regence Xjtpiedài 
tm fi vanti nella con/ 77. di aver giiadagnatò 'M .Laudo del 
P. Evan|èlifia Gatti . ptir ciò non oftante còl 'Laudo del 
Viceré, di iqilel tempo Caute di Monterey , e di altri Mini- 
firi foccumbè , come ce ne aflicura il Regente de Marini^ 
irei lib. 3 - eap. atg. delle rifai, num. '4. ove dice; Qùf'om- 
nia prò 'jerijjìmis baMa fuerant in Ujiàmento lUujim 
éam Principìt Rocca J^idit , qui ciim filium inJiiimffW 
héaadetm , eique abfqae Uberi» qaandocumqu» decedenti fra^' 
ittm ì>adqm ' Perdi fumi Jab/ii tuijjet quamoit injiitutuf pa- 
tri teftatori ^bfque liberi» pramortuu» e]/et , defùnBo dUmm 
Principe diffinitivo Laudò futi pronantiatum., Dacem fab/ìi-' 
Mum ad futc^onem admttendvm ejfé, Priacifi» a pini- 
tu» exchi/a , in boni» tafhen hàrgénfatiei» , 'Mà In feuddU-' 
hii JàcerJ/ìt fiUa , cun* MUitutia itta 'almlÈffiq faBa' dd 
■ - '•* 



ima feudaHa tMteiuìi. m» ptttrat y id di/potutHe th^ia Sm- 
fiioiu , , ’ * . . , . 

Io occafioae di quefia cauta lo flefTo Hegeate de Marinls nel 
Hi. 1. eap, t2Ó. delle ri/òl mm. ’pó. volle miautameiìce efa- 
roioar quello punto , e propone il dubbio : poffet bic du- 

titmri , quid fi feuda tene tu baberet fiUos , mafculum feilicet , 
fitminérn , num ixredem infiitaam mafculum , vaieat im 
vin bujttt nmijfinu ^atig diffonere , ut eo mtrìeatt fine li- 
iarit , fuccedere deberet aUtts mafculus de /umilia feudatari» i 
in fttccefjibili , ità defttaBo firt» liberi! fiUo , ad ejut 

SoTorÌ! ejtclufionem in vim fubfiitutionis admittendas veniat y 
mq/cului fubftitutmì c cosi rilblve ; Et dira omae dabium 
dico , talem difpofitionem in vim gratin prediti^ nullam 
poj/e babere fubfifientiam; idque ex plaribu!. Primo cum nul- 
libi in illa le^atur , boe feudatario permitti ; fuit enim ille 
tantum babilitatuf , quod ubi faminam baberet in IMMB~ 
DIATUU fuceejfonm , tf baberet et inm mafculum de f ami- 
li» , elfi remotiorem , fed in ^radu fucceftbili , ut fxmina 
dote alJìfnata , ftffet mq/cuìum de familia inflituere ; iT. in 
(afu frepofito feudatarius non aliter fxminam babebat in im-, 
mediatum fucfejforem , fed mafculum , qaem infìituit ; er^o 
Verba gratin bunt cafum non comprebendunt . Secando dixit_ 
Jìeminut Reu^ f><fier , ut pojfet feudatariut^ illum de familia, 
iq/Rtuera beqrpift^, qui /smina non exiftente difpofitionit tem\ 
pare ejfet le^itimut fuccejfor-, fed in cafu prvpojito , difpofiti»- 
nis tempore f lejitimu! fuecejjor erat ille , qui fuit^ infiitatu!, 
non antem fubfiifutut , Tertie,fi. diceremuf talem valere di-, 
Jjpqfitionem , fequerefnr, licere feudatario , fubjlitutionem, in 
feudi» facere : fed boc ejì .exprejfe probibitum per pra^matì- 
(am 4. in 6. eap- de ffudit . . i 

Da lutto ciò, che fin ora fi h rcritto, gi^ ogni Uomo di fen- 
00 . e che voglia far ulo del -diritto penlàre , conoTce bene , 
che queAo è il cafo del tefiamento - del Principe di Sirigoa-, 
no D. Giurcppe, che aveva quando difpofe , due figli ma« 
ledi , e che aflàtto.non può ibfteoerfì il Maggiorato da lui 
ifiituito eoa la perpetua efclufione delle femine , fenza nep- 
pure lalciarli la dote . con la grazia contenuta nella Piam-^ 
matica 33-, la quale in niente è applicabile al cafo, di cui 
fi tratta , pè il Principe di Sirignano era nelle circofianze d* 

S Qteriène avvajere. ; «onde baderà concbiudere cd fentimento 
i' Orazio Monuno nel trattato de kejal. $• fin. num. 7. óve 
• ' dice 
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dice , che non pofià un feu iatario in virtù di tìi grani» , 
idituire un lualcoio profTimipre , preferendolo alia feaiiaa.|Miì 
profTima io grado , ed iodi allo deifo mafcolo follituire m|* 
altro mafcolo renaoziore, non orante che comprefo ne’ gratti 
della ieudal fucceffioae; per la ragione; quia grada rajìriSa 
tji ad d/fiofìtiortem in protcimè fuccejfurum maftuìum , ET 
SIC AB USI AM PERSOidAM . Meriti, fefytPh* aliarurm 
perfanarum obftant le,ges fiudaUs ,pr»bibe,tte( omaem difp^fyio- 
ttem line Domini aJfenJU (ucepto immediatè fucce£uro . , , 

Et fic ^ratia non cempr sbendi t bunc ct{fum. , . 

Egli dunque é cosi per quanto riguardaTi la Prammatici jg. 
de feud. ma fe poi riguardili la Prammatica 34. netiampoco 
può la medefima falvare un tal fedecnmmeQò, come quello ^ 
che iuvercerebbe la fuccelDoite feudale , efcludendo ù ogni 
grado , in ogni linea , ed in ogni tempo le feinine , come 
dal dotto Dilenlbre del Marchefe di Auletta fi pretende; dir 
ce egli , che per la Pcaioma(i«i,3 j- fi può efdudere la fe- 
mina prolTitniore, ed «((wie|cef|r.U malcolo, che fuccsdereb-i 
be , fe tale femina nog. vi fialft ; per la Prammatica 
fi polTono fondare > * maggiorati sù i corpi 

feudi; dunque ( conchiude ) per l’una,e per f altra Pran»-?^ 
macica infieme unite , che anno avuta la mira di coofervare 
la roba nella famiglia , fi poflano iliituire fedecoramefii , e 
maggiorati a làvore de’ raafchi con perpetua elclufioiie delia 
fenùne. ò ; i j ("'ir nq m'. 

Queflt è la grande opporizione , sù d! cui contro 1 * evidenza fi fdada 
il Maggiorato iftituito su ’l feudo di Sirignanorquefto è per lai 
il gran^ «rgomento , magnificandolo con alcune generalifiìme 1 
conclufioni legali ,ed autorità di Dottori tratte dal ^rge ,e nieo* 
te applicabili alle circoflanze del latto /lo in andare fcioglien--. 
do tale rancido, ed itlfignificaiivo argomento , andrò inliemet 
flabilendo la chiarezza , e giufiizia dell’ azione , che qui Ila' 
in efame ; r argoniemo è bello, e graziofo , ma folamente per 
dimollrare la vivacità del fuo ingegno ; non lafcia però di 
^ere olfenlìvo de’ diticti della Sovranità , e oontrarìo a i t 
latti, che 1 ’ abbattono- A tutti è noto, che per diritto co-j 
raune feudale era a’ feudatari proibito il formar fedecommcfi: 
ne’ feudi, de’quali affatto non fi poteva difporre per il cap,. 

de fuceej]' feud. nuda Ordinai ione d,^ua£ii in feudo manenti 
fe , vel valente , nè anche per cauli pia per 1’ altro eaf. u 
• i V. . . V ■ ' 3'-^ t. 



i§. I. qual, olim ftudum alien. foterat,t vi (ì aggiungono U 
eap. Imperi alem de probih. feud. alienai, per Feder. ,cap. Im- 
ferialem de probi b. feud. alien, per Loibar.,t le due codicu. 
2Ìoni del Regno , quella ediSali ,c l’altra Conditutionem 
Diva tnemor. E ficcome a’ Viceré era pennellò di alTencire 
a qualunque dilpofizione , ed alienazione de' feudi ; cosi fra 
alcuni cafi , ne' quali 1' aflèncire li fu proibito, vi fu fpecìal- 
tnente queSo del fedecotnmelTo , come fi ha nel cap. 6. della 
Pram. 4. de feud. 

Onde la Cittk , e Baronaggio nell’ anno 1617. rlchiefe la gra- 
zia, che potellero i feudatari foftituzìoni, e fedecommelfi 
ne’ loro beni feudali a beneficio delle perfone comprefe nella 
fuccellione de’ feudi , col divieto delle alienazioni , ed obbli- 
gazioni in qualfivoglia maniera , in modo che il fucceflbre 
ne' feudi non redaìlè obbligato a pefo alcuno del feudatario 
predeceflòre . Ma a tal petizione del Baronaggio difetta fol- 
tanto a confervare indìdintamente i feudi non aggravaci da 
pelò ne’ fuccelTori legittimi dell’ uno , e dell’ altro feflb , ri- 
Ipofe il Sovrano : Re maturius perpenfa , fuo fidelijjimo ELe- 
£M0 fatisfaciendum curabìt \ capii, anni 1617. §. n. 

Se ne rinnovò la richieda nell’anno 1620. con la foggiunta 
della fedecommelTarìa perpetua efcluGone delle femine , e de* 
mafchi difcendenci dalle medefime in favore del roafcolo agna- 
to di qualfivoglia grado rimoco , e non comprefo ; ma fe n* 
ebbe per rifpoda ; S. R. M. babiia prìus fuper boc informa- 
tifMt Hi. Prore^is , quod ma^it uiile videbitur , providebii , * 

eap. amò 1620. $. 11. 

t^eU’ anno appredò ne fu replicata la fupplica , e pur ne ven- 
ne denegata la grazia con rifpoda: fuper boc per R. M.’ 

prnifum ed in caf \ 11. anni praieriii 1620. cap. anni 1621. 

$. IO. e Teitcratafche dal Baronaggio la richieda nel 1625.’ 
e 1639- ne riportò Confimili rifpode vaghe , e generali , 
fpieganti una negativa condita dal dolce di una futura fpe- 
ronza. 

Altra volta fi tentò nel 1641. l’impetrazione della grazia di' 
poterli aù i feudi codituir fedecommelfi anche conforme a 
Majorafchi di Spagna , con la facoltà di efcluderne le fenii- 
ne ; la grazia fu coufigliata al Sovrano dal Viceré con que- 
lle parole ; Cbe poteva S. M. fervirji di conceder la grazia 
ìk quanto, a fedecomm^ , e fofituzioni .perche da^quejìo ri-' 
fuli0. il fuo maggior fervizio , e beneficio del fuo Reai Patri- 
monio 


Wgitized by Google 



momi'^yé^cbe Jt'Atvafuotu «.Vt M.' nek «f»t 

rtMifrùt^r^m Ma' pe^ , tofke 'fi Vfdt Hai tilmio , fA* > 
picchè lì filkiitìi , tht ìùntpV* la mòri è ftat* d/ 'trtiA 
■lau^T» i Feudi a* fu<tfefl(>ri,'*iiecti , t voti agtjravatr ila 
fi; e ’»ifi>e«o al £« Ma^gior-iti ad ufo d» Sptìfeoa > Uói 
vio , e prudtntt;Miii»m cortofeend» la dilHb^cS , 6 
COSI : E per qutlh , che tocca al far Ma^giorafcbi ad ùfa di 
Spa^aa i pétrii fervirji afa*e la fita Reat beaìqvRct la fUelh 'i 
Jàrà- iH fa* majfgi or fifT/igi a t <iò però non oftaK» iJoi*‘ Te 
a’ ebbe dal Sovrano niuna lifoluaione , cn/. aim >t 6 >p*i À 
((.idei 1549. ' --'«Jp 

Fii«lmeni« per fflirzo della perbna <W Oeoeral »L*gatb Ijsi^ 
FbJcrk» dalla Gkii le Bardnàggjio varit grazie firrtìOio IfP- 
cbietle al B,c Pilip.po CV., delle quiiti- tré fblfe'còo le tSfpofta 
coir;lpo8d«Bti folk» io propoTito da coafidetàVIì per* k cauflé 
preteace. • ‘ ’ "«a ■■■■■'-{ 

La pillila» che forma il 6. fi fu per i' ampli «idmè' della fe#* 
dal luccilfione fino al fcitim» grado Ihctakuì di diritto elVfi 
le L * la rifpofta fu conceduta per un grado folo 
^ìatioium, ly ext enfeaem uithi gradai fuccrjìmh pudìftiMf 
ita ai ■ focati iffam hàbelttnt per totum t eri /am gradarle \tUth 
iatcìfooitr ufqur ad quàttam ,reffelìu Baromm d^^itenl/àth 
ab ai guirente feudum , ieneaat ia pofiertlm jintfftoaéfm rornvi 
jrf Iti/um quartum tradam mlufivè tam exteitjim: ad 
tara , .ma» qaalitaliìut , ìf foreda prtìti h pitféntiaram fìiii 
alitar qaàrto grada. “**l 

La feconda ,-che forma il §. g. coreerne foltaotó tì richfedd 
perinellò di poterfi lìabriir fedecornmeffl «U de i feudi , e be.1 
ai feudali per la ragione non della confervariione di el!J 
nell agnaaicne , or» ace/d fraacbi da prfi de' JUciefohrt del fèr 
decoamitUtrte , fervea/r patrj’ero dìla petfoma dalla 
Marnata a Jùceedervi; fèrrzachè fi folfe peti fato e dìmandaiie 
vrru»’ alterazione di- fendale fuGcelfione coll’ efuhifione delld 
feniiue da detti fedecommeffi ; e *l Sovrano tilìiondeodo cod^^ 
trffìì', qatj qai •doluerit t'póffìi faeere majoratam ia Pettìtlr] 
foa pnjfidet , dura faraen jaccejfh /» eh ma excedat faptt 
c*aer£um\ fahis iamea jur/bus £.• M. pertinenliUts , ij foitìi' 
fahtii, ratìoae diftoram feadoram^, . u 

La terza , che forma ri ^ 9. rigoardi h facoltà di pòterfì cli- 
fpotre de* Feudi tr» difcendeoti, e eoffateraff b ‘fleqefi^io def 
iwakhio drlk ù:miiia,e delle perfene-deH» «edtfima beochi' 




nna fejero in giade di ]i6tétvl ruoc«l«t» ». f o" 
deUe fewitit.ftr modum fuhfiìtutionh,','- «di» cotc6* riohidli* 
fu M- re.mfifurius jurfen/t , di^M 

fuit perffMdendum fej}tnditi c ,cpo lalf difdetu v«une • 
^MOiù depogato i’ aiTepTo aù la facolti di elcluidQ»j>IK’,vari 
giada con, le fofiituzìoni le fetniae iinnediite lÌKcedftiici uè.* 
Pjcudl. . V > i‘ V '> 1. ‘ T : <■> 

bipa eflèudofi fpedito il Privilegio delle grazie impetrateli peli! 
anno 1649. mediante l' opera def Generai FoJerico, 1 * CiC'>^ 
ti di biapoli alquanti anni dopo moftrando foi premura ,dt 
quella dell' edenfione dei grado , e dell’ altra de’ Majoraiefai». 
di qaeiic ne xhiefe il privilef^ col fuo ricorib teafentto . li 
nella Pramomica 34. de feudi s , nel quale, sù la Ijpiieaafln.di 
ogni più compiuto livore , ricercò , elle meglio Q dicliiaraf., 
ft, i .e .con la interpetrazione più favorevole al .delìdciia de’.> 
Feudatari la grazia deli’ ampibzione del grado, e.fpeciafi^ 
npinte rifpetto a coloro . che difceadelTerD da feraine , fpie« « i 
aqdofi d’ influire una tal grazia alla confervaziooe delle Ca-, 
le. e delle Famiglie ; poiché o il fuccelTore jn quarto gra*. 

^ era malcolo difeendente da mafcolo , e veniva, con ciò a 
jtenerO in. piè la famiglia; o femioa, 0 diicendente da femi-, 
4>a(t e ne nalceva la confervazioae della Cala , (he da tal 
|pc((clSure fatebbefl rapprefentata . . . .. 

MiegU p(r.ò d>PP>ù G dìde tù l’ altra grazia toccante i Mag.^ 
gioiati , donde potelTe rifulur ^menomo dubbio diieflèrTipM- 
làto dì alterar il Gne della dimanda fatta nel ,1649. 
pqàeaneniie b quello di leitderft i Feudi efeuti da’, debiti de’ c.I 
fuceeflòrì deir ifliiutore del , Majorafeo , e molto meno: di 
f(Uu(kr le feinine per madum fuìftitutionis , locché era Data 
de^eggto al Baronaggio f|a le grazie dooundate per mezzo, 
del General Podcrico , tanto più che non G faceva domande. 
di nuove grazie, ma foItantoTi domandava la .fpedìzioiie del. 
P^ytlegio delle già, concedute; onde non poteva , oè doveva 
lufingqrG di atcenderne .la, grazia . i», ; ^,.>1.' l 

Il Principe ^lle accennate richiefle benignamente rìrpofe ; Con-, 
cedimui afnpliationem,a extenfionem prmdiiìam io fuccojio-^ 
ni, bui Feudoruut eodem modo , H forma in prainferto fuppìì - , 

CI libello contenti: , Ì)‘ prout ai ipfis eft fupplicatum , ita 
ut omne.id ,rqa<d circf fuc,ceJfionem Feudorum objervabutar ' 
vfque ad terti^m ^raduta , ohfervetur , i)’ rdfervari debeat 
in brnefeium eomprabenfotum fn quarto gradu, tgm virorum 
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^uam fermnarum tfe. injkper tMcedimu$ pmdiSir viri» 
KMlibut , quod quilibct eorum fqjit fitndare majtratus in 
fuit Fevdii , ii^n terminos tamen fucceffìenit ferpiijlt , 
/apra; ita mt reftittUiams , ftu fidekammijji emtt uìterius in 
dttrimentum jnrit dewkttionis ^is , ÌS nqfìrn Ragin Qtrifii 
temfelentis non freeedat . . . , t r 

Sicché dalla ferie de’fatti fia'ora narrati chiarameote lì veda ^ 
che con queAa grazia fii a' Fendatarj ftermelTo di far aug< 
giorati, e fedecommefli fu ’l corpo de' feudi , ma non mai 
di poterfì le- femioc in tutto .deludere perpatuanicote > 
Bè per via di fohiiuzioni , oé di polpoiG a' mafehi ieaiozio> 
ri , o della fleife , o di altra linea , ma fi fpfegò dpreflà* 
mente i*frà terminot tamtn fiactStvmt ftrmija , per làlvar 
re l' interelle de' chiamali , perchè il Priqcipe ne' fuoi re- 
feritti non nmi pregiudica il terzo ; ciò però non ofiantei 
dopo la Prammatica 34. de feuàit li fece nafeare il dubbio , 
fe con la permilTione d’ ifiituir Maggiorati aù de’ Feudi , a* 
imcndefiTe cònceduto anche 1' arbitrio di elcluder da' medeli- 
mi le femine , ed efcluderle perpetuamente . 

Su quello afiètiato dubbio fi Icrifle per l' una , e per 1 ' aiti# 
parte.'e Ibrfe il numero, maggiore dclli ScritMri del Foro 1 
eh’ eM>e vergógna , o timore di Iblieoere la veriU difgudao-T 
do in quei tempo il Baronaggio » fu alle femine contratin-i 
non v' ha dubbie però , che eokno , i quali a’ ingegnarono 
di dare a vedere cooceflk la grazia dell' aflènib aò k facoltà 
della perpetua elcluGone delie femine . come i loro argome» 
ti luron tratti da Ibfiftiche interpctrazioni , da poco laide 
rìfle(Gofli , e da motivi d’ inette congruenze , furono piena- 
mente confutati dal celebre Feudifia Serafino fiifeardi « di 
cui la fama celebra fempre gloriofamcnte il nome, nella fu 
allegazione per la DucbelTa di Maddaloni. 

In fatti tutto r appoggio di que’ Scrittori opinando , ed argo- 
mentando a capriccio con le loro incoerenti opinioni, e con- 
trarie al difpoflo delle grazie concedute , fi fn , che qutiia 
grazia fe non efpreflàmcnte , almeno prefuntivamente ai»- 
mette la perpetua efelufiene delie femine, perche altrimenti 
Don fi otterrebbe il fine , per cui fu da’ Baroni tal grazw 
domandata, quale fu la eonfervazione de’ Fet^i nella propria 
agnazione , locchè non fi può doufeguire fenza refclufiouc 
perpetua delle femine ; argomento vano , e fallace , come fe 
non poteflèto farfi aaggiorati,e fedecammeiri fenza J’efclu- 

fione 



liòne delle femine , a rifeiba de' Majorafchi all' ufi» di Spa- 
gna : ed atei pib vano , ,e fallace' , perchè in quelle preci 
fpiegò il Baronaggio il fine , per cui defiderava. la grazia di 
poter fare maggioraci , c fèdeconiinelfi au de' Feudi « e non 
fa gik quello della ^confervazione di efll nell' agnazione , mz 
bensì quello , acciò pervenidèro a coloro , che fono dall* 
legge chiamati , netti da peli de' fucceffori degl' iftitutori de' 
maggiorati , e fedecomrneflì : ed infinitamente vano, e falla- 
cidimo , perche il Baronaggio domandò contemporaneamente 
Cai grazia nelle (ledè preci in altro $■ feparato da quello , 
in cui domandò la grazia di poter fedecomme etere , e li fu 
quella efprefiUmente denegata; come dunque dal dotto Av- 
verfario fi fa un argomento cosi vano , e capricciofo, quan- 
do il fatto è contraria ? - * 

II* rinomato Francefeo d’ Andrea nella fuccefiione di Marnano 
fottenne il punto, e dimofirò, che ficcome per la Pram- 
matica jj. può - folametite efcludsrfi la femiua immediata 
fncceditrice, e non già paffarfi all' efclufione delle femine 
di altri gradi , cos\ neppure fu ciò perm^flo per la Pram- 
matica 34. Di. uno fcrittore sì degno, di cui rifuona la fa- 
ma, è bene riferirne le parole dell' ; allogazione «ri, 

ove dopo rifpofto alla Prammatica 33. cosi fi fpiega per la 
Prammatica 34. omnia certi agnovit pars , «f proinde 

•de/ìitnta a preifata gratta de anno I595" tutamine alte- 
riMt de anno 16^^. elargita^ qua in Prag. 34. de feudis re- 
gi ftrata eli t retur fum babuit^ quaft Majoratum teftator infìi- 
tuere voluerit^fed ineìdit in fc/llam^cum S.M.in òtte ultima 
euprelJe ordinavir , quod quiltbet pradidotum virorum nobi- 
liìtm feffit fundare majoratum in fuis feudis /unta terminot 
tamert fucce^tonis permifta . In bac igitur Jecunda grafia non 
eucluft fuerunt famina, ut in prima, 0“ cum iteperiatur proni- 
mior dida D. Crijlina , non potuit locuttt babere pratenji ma- 
jotatus infiitut'to . j ,>> 1 1 

Nella dee. i. del Maradei lo fteffo fi. conferma : Grana dids 
Prag. 34. non folum non .loquirur de euduftone ficmina- 
rum, fed aeque comprabendit cafum pupiUaris fub^itutionis \ 
mam Ma/oratui nibil aliud eli, quam fubjìitutio JÙeicommiJfa- 
ria juuta temtum in L. cum ita legatum ff. de legar, a. , (JT 
in L. peto, fratte, eod, tit., 0 " proinde f acuii as uno mo- 
do concejfa ad aliwn modum non eatenditur ; e ciò anche 
cootra la opinione di coloro, più compo(tabile , che; ppina- 
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rono la erclufìone delle femine poterli ammettere nelle fo- 
ftituzioni volgari , e nelle pupillari , sù la confiderazione , 
che nell’ una (1 verifica il cafo nel primo atto della fuccef- 
fìone, e neH'altra fi efeguifce il teflamento del pupillo, che 
la legge permette fard dal Genitore, ed in amendue la di- 
fpofìzione è unica , e fola , e non gii replicata tante volte, 
quante la progrelTione fuccefllva de’ varj gradi delle diverfe 
chiamate, con cui li moltiplicano le difpoGzioni. 

L’ altra pih elfenziale, ed efficace ragione fi d, perche avendo 
la grazia efprefTamente pofto per condiziode ne’ fèdecom- 
meffi, e maggiorati de’ nudi, che quefti debbanfi fare 
tra terminot tamcn fucceJponU permijfee^ ficcome non può il 
feudatario efcludere il primogenito , ed ammettere il fecon* 
dogenito , non ofiante che fia fri li gradi della permefla 
fucceffione, così non può efcludendo la femina , chiama- 
re il mafcolo al godimento del maggiorato, perche (irebbe 
lo (lefib, che alterare , o evertere lordine della feudal fuc- 
ceffione , come avverrebbe, fe il primogenito al fecondoge- 
nito, o fe le fendine a mafchi piò remoti fi pofponefTero . 
Lo confiderò in quelli termini il Configlier Rocco de offie. 
rubr. 13. §. p. nutn. 60. in fin. ove dopo aver elpoHa que- 
lla "grazia, e la facoltà di fedecommettere data da effa a’ 
Baroni , dice : Son tamen poteft Feudatarius virtute iu/ujmo- 
di grafia naturam fncceJftonh feudarttm evertere , 6" fued 
primogenito tribuitur , fecundogenito in vim inflimiionit (on- 
ferre , ut patet in fcriptis in enp/ìcatione /enti Cafut , ncque 
oneri reftitutionh prìmogenitum fubiacert. 

Lo fcrifie ancora il Maradei nell' offerv. ad fingiJ. 163- num. 
1 3. inferendolo dalle parole iflefle della Grazia .* En quibut 
reSe inferrar, quod quamvìs per gratiant amcejfam per ne* 
ftrum Regem Pbilippum IV. mediantibm fuis regaliius lite^ 
ris enpediris Madriti y enpetente Céoitatt Jub die 33. Jtdii 
concejfum fuerit Baronibus y & Peudatarih bujm Re~ 
gniy ut poffint fundare ma'toratut in eorum feudisy intra ter» 
mino! fucceffionit permiffie; qua ampliata fuit en eadem gga- 
tia in benefichm eomprabenformm in quarte grada tam viro- 
rum , quam faminarmHy/ub illa tamen reJhiBione ; ita ut re- 
ftitutienìsy feu fideieommìjji onus ulterius in detrhnentnm /nrit 
devolutionit nobisyfT ri^ra Curia eompetentit non prò- 

tedttty ut babetur 'in Prag. 34. /ub eoe titule. Non tamen 
Permijfnm erir Jeudatariit virtute gratta mutare , vel everte- 
. B re 



«r n»tur»m fitcceffìnrns ftmi*rum imffituead» , vd Jiii/Urutnda 
in fendo non immediaeì fnccejfnrum , 

E lo Udrò Maradci nell’ allegaziooe , che traicrìve oell' offerti, 
30 . num. 20> & fetf. dimodra la nuUith del Maggiorata 
iitio da Gio; Girolamo de Filippo sh la Terra di fidiano 
Aoo odante la Prem. 33. perche chiamato avea nel primo 
luogo il figlio D. Geunaro, ed i fooi difcendeuti , pr^reo» 
do il maggiore al minore * e ’t nulcolo alla (emina , ed ia 
mancanza dell’ uno , e dell’ altro fedo ^ avea chiamato il | 
figlio nlalcoto di fua figlia, erdodendone ^oeda dalla' fi>lUtu<- 
zione , perche la Pram, 34. per la quale non è permelTo far 
Maggiorati, (è non feconÀ> 1 * ordine della (eudal (uccellio- 
ne ^ fenza efcluderfi quelle perfone , che debbonfi , ^mette- 
re per . le leggi feudali, non poteva aver luogo : nnac ad: 
dimni, gratiem bant [ cioè quella della Prammatica 34. ] 
& dterarn in Preg. 33. non frxferièeee ftii locum , qnend» 
tempore difpofitionil niejfeti.filiiu mafculas immediatus jntte/- 
/or, O* filie /emina fubfequerttnr , qui» fune euM ejjet iocut 
SttajorMui , ncque fnbftitutioni od favorem ektrius mafadi re* 
Motiorit ad eftlufionem fntninx de familia , quia bune mafeu* 
fum fublìitutum in grado fratedebat ; ind neque poterit., in 
Vim gratta inftitat maieratns in beneficiunt nepiit en .fili» fra* 
terimjfa , defitiente fili» m»/cui» primo loto infiimto fine ' libe, 
Wy qtàa immteretur orda Ipvefiitura y \0 alteraretur reSa 
/indi nalttr» .in tafihus non enpee/fis per graùam contr» mette 
■fem .Regi* epntedentity (T Baromm illam p^uLtntium. . , 

£d indi parlando della Fraoiniatica ^4. al ruim. 35. cos) dice:' 
atdmiffò igifuTy grattam, de qua in Prag. 33. de jendh, non - 
prafeaibere fikt toCttm in prnfenti /peti» , naceffario concludenr 
dmn erit , non effe quoque applicabUem alteram gratiom. re*, 
daSam ia Preg,,gg.yper qnam rribnta fuit facuUas fendata* 
Hit injtituendi maioratum , feu fideicommìjja' in- feudis nfque 
ad.qnorium grndnm fneceffìonit permiffa. , .per confeqaent 
dkendetm erit y tmllo po 3 o .fubfiiaeri pt^p. rnaioratum , /óu fi- 
deieommtffum infiihttnm /ufer feudo Miaai anfque affenfu fua 
Caiboliea Mqjeftatit , qnanovh. proponalur Jablitm tttter defeca^ 
dtntes- fiquidem en tùia fniftitufione mutaretur feudi _ natu*^ 
noy & pervereerefur aedo fiaceffionit; en quo fuenmt enqluft» 
per fona, qua oraut odmittenda va lege fmtdi , O" intrai- prtr 
kibdip Pteg. ^ 'nt. 5. taf* de feud., ut tpttpettdie Hwet.Mon- 
■Mu* df fia, mtm, fjt* verjf .ed^Kta tornea i quaan 
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fuiJiituiiMiein mutsmem jeudi tuturam eenferi quoifw proàibi^ 
inni in terminis gratin , advtrtit Con/. Roccns de offic, ruh\ 
,tj.§. 6 .n. 8 .crS-f.n. 6 o.iit^M. ... t 

Tutto ciò viene confermato dalla follenne decifione del S. Gt 
feguita nella celebre caufa di Cafapefella , in cui fcriifero li 
migliori , e più celebri Avvocati del Foro : Si pofe in can» 
po il dubbio, fe per la Prammatica 34. de feud. efciuden» 
doli le femine , poteva inverterfi 1’ ordine della fuccelTione 
feudale; fù dal S. C. con fentcnza de* 25. Giugno 1715. 
giudicato contro il fedecommelTo , e frk molti punti il- S.O. 
decife anche il prefente , come rapporta il Maradei alla 
/»/. pp. di Staib. dal.». 4d.ove trafcrivendo la fentenza vi 
riflette, che ea hoc decifione eafrejjey & virtualuer fuerunt 
decifi tfttamplures i»ris articuli ; tra’quali al n. 50, dice eflervi 
fiato ^artus articulus y qui /uit habitus prò vero, quei 

femper quod noti fuit difpojitum ad format» gratin cut» vocatio^ 
elibus , Ó" /ub/iitutiotubus regulanbus infra terminos fuccejjio~ 
nis permifjn a le^e feudi y di/pofiaio nullo palio fubfliaeri fo\ 
tejì , /unta ea, qun adnotnoimus in noftra praH. obfero, aS. 
n. IO. quod fatitclnre patet e» verbis ejuf detto gratin t ab 
ènfuptr eoacedimus ,tquod quilibet eorum poffit fundare Mafbu~ 
ritvs itfra term'mot fuccejjionis permiffn: G quod-ifte articui 
lue eutherit eupreje decifus per batic fententiam S.R.C. ~nM 
oifcure deducitur e» verbis illis , oppofitis noto objìantibus per 
diUum lllujtrem Principem eu caufa prntenji fdeieomm'tffr /A 
luftris f«. D. Latcn Bonito, quam &c. a quibns nbfoivatiH^ìs 
Quella canla fù decilk- da quafi tatto il S.C.poicche fù trar' 
tata a Ruote Giunte, eoo tré Miniftri aggiunti, e coU’'ió^ 
tervento del Prefidetue Argento, e fù la decifione coofinna» 
ta in grado di nullità. » • > '-vV 

11 fedecommefib del Piiocipe di Sirigaaao ù nnifonne a queHo 
di D. Luca Bonito- éon una colà ditpiìi>, che Luca Bonitd 
nel idri. avea illituito erede Giulio Celare primogenito, a 
fnoi fi|^ mafcoli, in mancanza de’ quali chiamò D. Gaeta* 
no fecoodogeaito , e fuoi difeendenti mafcoli in perpetdo ) 
quali' mancando, invitò li difeendenti mafcoli del frarellO^'« 
mancando tutti chiamò le due fiie figlie femine; ma il Priif* 
éipe di^Sirignaao eWofc fempre le remine perpetuamente ; 
come dunque fi può 'uo. tal.fedeeomiaeflb fbllenere in vigò^ 
re di quella grazia? Si »\ be^ef cke negli aftnfi.una cdfa 
♦enceduta , non * intende concedami 1’ altra , fpeoialmentd 
-*i^l B a ne- 


■egli aflénfi deroganti alla natura de' fèudi , e fecondo le 
radane del diritto feqdale, non può, effendo (lata que&a 
in una coià alterata, inferirfène 1’ alceraaione in un altra ; 
0t’ cali alTenfi poflbno diftendcrfi da colà a cofa ; da con- J 
tratto a contratto; da perfooa a perfóna; da calo ,a cafo ; 

« da circoilaniaa circoflanza, ancorché vi coocorre0e eguale, 

«; maggioranza (U ragione; poiceba non ricevono privau 
ànterpetrazione . , . . 

Giulio Celare Gallappo nel fno trattato Jt feud. psr. i. capi. 
jr n. 53. 0 * 5 J- dimodra col fentioacnto de’ più gravi Don- 
tori, che circa gli affend non vagliooo argomenti , perche 
anno una molto llretu , e limiuta interpetrazione : 
feptimum ^dvfrte, quod «jfe»fm Jatit linu/atum^ Ò" 

interpctratitntm f tunt ftt materia rigarafa , g/«/i in cap 
1 . Verf, Jacundmt ^uofdam de nat. /ltect0. fnd. adodr. Ut 
Cen/iitut, Regni fi VaJJaUos^ §. donare ; ideo dna illum mm 
fune argumanta , me tane ad h»t aetmlae Viftnmt* \in cendt^r 
juf, verbo offenfut ; ide» ftatarum efifOon pati eeettietimnem de 
ptrfottt ad perfmum; de ee ad rem ; de eoatraStt ad cofiffetr 
dem, Cr de tempere ad tempo s -, ttt tradtmt commumter tPO, 

Ì0 diffe imptrialem de probib. femdi,alkn»t. per .Fedee, 

& pen09tiim Corner, ibi,' /è/. 55. ct*m fecf, Je. Ajuea. Lanm* 
Ì 0 ~(oltf, dOk ». tao. c»w» feti,. verf,' deftenie «ver; (T mvifr 
^e -.Gmtue^f^m figiiiadm maminat dtHet. tafmt ie. dee, S% 

C% 57. n, I. enne fgq, E perciò diflè il Caoiceario oel deirq 
fap,- /mperiolem . iiet,^ M- Non tjutdem inueaire tu p^ede in 
bit y étto fané flriBi jurit y vt àno ftmuiy Cr fernet probibitai 
fi di^enfi/ur m me ab ee y qni. en gratto faam voiavatem 
ewnetiaejy, &.s<ufenfa»t prèbfìae in bity quo ea fola.vefetntaH 
fua dependent y eatendatar ad fmilem,.t,- ,i o. i.i 

E debbio tafeer p«efle, appartirme. alla Sovranità- ddl !I 

prìncipe lo fpiegarlo per il tello nella L, i, C, dt.leg,ypen 
i Imperador. Cofiaaiiao cosi preferì ve :.yr>/ir 
mon.interpoftam mierpotratiotiem nobtt feUt. &,.aporue y (p‘ 
(icfi infy^ert4 e perciò il degente de; Mariiiit a«U’ ojffrv^ 
pili, dee. del 'Regente Revertara coa't Icrifie.' froiiifp 

Jtfrpqnatiome^ referipti , fae prmlegn , tpeande .verbo Jaat dati 
biq,ft fetttper etd Frìmipem reemrrrndamytum eiat ftftiibtti^ 
ìfte/dfefgarèy ea/ut eft tmderty fine aHum.faeere_,iQe {i «on-^ 
itfefi ciò, cbc.fi <%vrà dire, quando dflbbio alcutio MC-p«ò 
•U^iarfì , le i|ci»iife IraaOi, ed incoeniMe eoftuo ìi ifferafiA 
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fenfo della grazia, e della volontà chiara dal Princm can- 
cedente. In fatti dopo la grazia del comprau nella 

Prammatica 33. de jettd. forfè il dubbio, fe la facoltlk con- 
ceduta a feudatarj di efcluder la femina immediata fuccedi* 
trice per iftituire il mafcolo, che farebbe fucceduto qualora 
detta femina (lata non vi folTe , dovelTe edenderfi ben anche 
ad efcluder le hglie, o altre dilcendenti fèmine del Feuda- 
tario: dubbio, che difputatoG acremente nella fuccelTione de* 
feudi di Marzano , e Marzanello , il Magidrato non idimò 
punto di decidere , ma fu rìmelTo alia decilìone del Sovra- 
no , a cui fene fece confulta , che non mai venne dalla Cor- 
te di Spagna rifoluta. 

Or vedendo la Città , e Baronaggio , che con la Prammatica 
33. effettivamente altro non (ì permetteva, fe non fe 1* 
efclufione delle femine in un fol atto, e cafo della femplicn 
idituzione ; e’I dubbio della efclufìone delle proprie figlie , 
e difcendenti non eraG mai rifoluto , e con la famofà deci- 
£one della cauta di Caiàpefella G erano fmentite le tante 
£ilfe dottrine di alcuni Scrittori dei Poro, che di proprio 
capriccio per favorire il Baronaggio avean fodenuto , che 
data la Gicoltà di far Maggiorati , G era implicitamente an- 
cora conceduta la &coltà di efcluder le femine , tanto pih,') 
che queda 'grazia G era tante volte richieda, e' G era de- 
negata; peltanto riiblle di ricorrere all’ Imperador Carlo 
VI., e far decidere con una grazia due ponti non mai prima 
accordati ; il primo che la grazia del i5P5.abbTaccia(Te an- 
che le Gglie, e difcendenti dei Tedatore, ficcome G era 
pretefo nella Canta di Marzano, e Marzanello; e l’altrO', 
che per un fecolo G era fempre dimandato, e non mai fi 
era ottenuto della perpetua efcluGone delie fèmine, Gccome 
fi era pretefo nella caufa di Cafapefella, e fi era decifo ia 
contrario. -‘■i*'* t ..j . Em. . 

Il Memoriale è nel U 6 - 2. de’ Capitoli , e Grazie ,‘eep, 4* 
In edb enunciò il Baronaggio il tenore della Prammatica 
33., e delia Prammatica 34.,ed indi G^iunfe i dubb) incon- 
trati. • -i.... !■ V SCM . Ili iiJ.tJ! tl^ h. «1 

SI E' DIFFICULTATO Ne TRJBUlfjfUy/etf dette grotte 
comprendano lo e/elnfiome COSI’ DELLA FEMINA DI LI- 
NBA DISCENDENTE y come det mafciio difcendeme dalla 
femina ; E SE SI POTRÀ ALTERARE L ORDINE 
DELLA SUCCESSIONE F SUDALE y quando le dette gra^ 
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mÌ€ p»rlame di c^lL qmdhi trtdituit t nom de^Mn rh 
ftvfre queftt limUimioni , ' • .... 

Perdi fi fapplit» a togliere tutte LE DETTE , ED jfLTRE 
CONTROTERSIE , co/t diebierare , e ‘CONCEDERE 
ESPRESSylMENTE , CHE SJ POSSA ANCHE PER 
HA. DI SOSTlTUdAONl DIRETTA, E FEDECOM- 
JUESSARIA PURA , O CONDIZIONALE DISPONERE 
DE’ FEUDI ANTICHI, i movi ANCHE TITOLATI, 
t di gran momento , CON ESCLUSIONE no/t foh della fe^ 
mi/ia immediata , i del mtfcolt difcendetite dalla f emina , an- 
che fe quefla fi ioffe meritara «ella famit^lia , che fard/be ino- 
med/ata JucceJfore , MA ANCHE PERPETUA NELLE 
FEMINE, E LORO DISCENDENTI , CON DOLERSI 0 
SEMPRE INTENDERE L' ESCLUSIONE SUDETTA 
( pritterquem ad commodum Fifd ) IN BENEFICIO DEL 
MASCOLO AGNATO REMOZtORB ad eteziom del di- 
f ponente, a/tco in grado /tea fuctejfihile , quando peri vi i la 
dentina , o Atro in grado fuccefiìb/le , con lafcìare alle fermio 
ne, 9 al /uccej/ort di li/tea dijeendente la legittima nel pre%- 
%o,o,li beni burgenfatici per la concorrente quantiti della legit'^ 
tèma, ebe li fpettaria ne’.beni feudali .&c, ■ I f . I. Si A .* j 

Q|ie(l» è U, fgppitoii nella <]U4le la Ci ctk, e ’l Baronaggio nell’. 
anpà i7no.ii9Ìf«oQ tutti li dubbij nati pec le grafie icoate< 
«nte^nélle Pramoatiche 33. > e 34. , e rpecialmento quella 
aleiU perpetua cfclunone delle feaiiae/fi mandò in coafulta 
un tal ricorlb al famofo Prefidente Argento, e dalla fuaConr 
iiilta fi vede, come quel celebre Oiureconiiilto andò fpiai 
paodo tutto ciò, che maliziolàmente avea efpofio la Città, 

A nsL.Giao ConfigUo d’ Italia , ove fi efamìnò l’ affare, an* 
ciMifi conobbe la maniera, che fi era ufata , per otteoec 
giòvjcbe, tante yoitq.fi era denegato. 11 Sovrano però delle 
grazie domandate ne accordò una fola, e denegò tutte le al- 
He,-n,fcà le denegate vi fìi quella della. perpetua efclufio' .1 
gei delle feaiine , e 1 ’ interverfione de gradi delU fuccefiìone 
^^le^ le. accordò folamente , che la Prammatica 33.avefi 
fe luogo anche per le Temine figlie, e difeendenti del Telia* 
{nm^locchi otad prima dirpntato : quefie fono le parole del- 
iwGp QcelTiaqetl^AFre/ J. C. 0 " C» M.gratiam, concejfam Pragm, 
vigore poffnnt Feudatarii , quikut tn M 
gdtu Regni^ effe/tr fttmiua Jucuffura, illit polibabitit inftF 

infere ( q.uV dneidefi , che per la Prammatica; 3, fi ppffa ifiir 
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tuire, non gi^ (òftituire , e {édecorhmettere ( prottimìortm 
mnftulum , cui didit feminis nati cutamibus dcfcrenda effet 
fuccejjìo f procedere , ec vira iabere , quamvit agatur de fi- 
liabus , aut aliis fceminis defceudentibus ab . ultimo pojfejjfi- 
re. 

Dunque fe dopo la Pramcnatlca 34.ma prima deH’anno 1720. 
il difpuure sù di tale articolo della fognata efclufione delle 
femine nè permelC Maggiorati poteva riputarli un brio di 
Dottori ; dopo dell’ anno 1720. il difputame farebbe te- 
ineriti , perche fi follerrebbe un opinione rilafdata , incon- 
gruente, ed olTenllva della Sovranità. Ne vale 1 ’ argomento 
del riverito Avverfario, che accordata al Baronaggio la ùr 
coltà di far Maggiorati , fì è loro accordata la facoltà di po^ 
ter efcludere perpetuamente le femine per la confervazione 
de’ feudi neU’agnazionejCosì perche li Maggiorati da fe llelO. 
regolarmente confiderati, come fempre fi devono fupponere, 
abbracciano li mafchi , e le femine , le quali neppure da i 
Maggiorati di Spagna vengono efclufe, fe non fe da i ma- 
fcoli della ftelTa linea , e grado : In Majoratu Hifpaniee fs~ 
mina eacludi nequit,nif% a mafculo eju/dem linea, & gradui, 
dice il Codanzo sh la Prammatica 34. n. ip. in fine , come 
anche il Canonico de Luca de Un legai, tom. i. art, 6 .n.p^. 
e’I Pafqualino sh la defla Prammatica 34.; come perche la 
facoltà di far Maggioraci fu ’l corpo de’feudi non fìi dal Ba- 
ronaggio pretefa per la confervazione di edì 'nell’agnazione,' 
ma acciò pervenir poteffero a’ fuccedbri liberi da’peC , e de- 
biti de’ loro anteceffori. 

Ne può recarli in contrario eferopio la decifione del S. C,coa 
cui lì afcrilTe la fucceflione feudale di 0 . Francefco Maria 
Spinola Duca di S. Pietro in Galatina al fuo germano fra- 
tello D. Giufeppe in vigore della patema primogenitura, 
efcludendofene D.lfabella figlia unica del detto Duca D.Fran* 
cefco Maria, poicche febbene il Maggiorato idituito da D. 
Già- Filippo Spinola Padre diD.FrancefcoMaria,e diD.Giu- 
feppe regger non Mteva per la perpetua efclufione delle 
femine concia il dil^do delle grazie , pur tuttavolta come 
il Duca D. Francefco Maria a’ 27. Marzo dell’anno 1734. 
nella Città di I^adrid avea fatto il fuo ultimo Tedamento, 
col quale avea idituita erede univerlàle la detta D. Ùàbella 
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•nìca foa fì^ia io tutti It fuòi beai-, e nelDtKito di S. Pie* 
tro avea ordÀato dovervi ruccederc D. OMiTeppe fuo fratel- 

> lo , a chi fpettava , eoa foggtungere ; / m/s è mìa 
Unti y e fi (fftroi , aiemfifca , ei e fe,put itroiùLbilmeHte \ con* 
fiderò il S. C, che fé a D. Gio Filippo non era lecito per 
effetto delle grazie di eicludere perpetaamente le fbanine , . 
onde il Maggiorato fopea i Feudi doveva effer nullo; pote- 
va però il Duca D.Fraace£co Maria per la Prammatica 3;. 
deludere la propria figlia D. ilabella immediata fucceditri- 
ce, ed mcludere D. Ciufeppe fuo fratello, che era 
ioafcolo, che per le le^i de' Feudi averebbe dovuto facce» 
dere , le D. Ifabella ìlata non vi folTe , e così pareva , che 
avelie &tto, quando ordiuò la foccelTiooe nel Ducato di S. 
Pietro in beneBcio di fuo fratello con le parole difopra de- 
Icritce; e perciò nella fenteaza,cbe proferì a’p.Luglio dell’ 
anno I7S7> con Miniflri aggiunti usò la cautela con dire; 
etimi attenta dedarattone fa 3 a in Teftamento di 3 i qu. D, 
Ftencifei Mafia junioris: ed ordinò daifi la legittima a Dt 
Ifabella tanto ne’ beni feudali , che burgenfatici , il tutto a 
tenore della Prammatica 33. de feudis;e fò ben anche im- 
panilo termine ordinario lopra le cole dedotte per parte della 
•Marcbefa D. liabella; quale eflendofi compilato, e llando 
nel punto di uaturfi la cauià nel S.C (ì fooo le parti con- 
cordate . 

Ma non oftante la cautela uGtu dal S. C, per la quale fu (li- 
mato fufficientB a manifeftare , che non folle ftatala Marche- 
fa D. Ifabella efclulà sò 1 ’ unico appoggio delia primogenitu- 
ra dall' Avo ìftiruita, pure quando f odierno Duca D. Giu- 
teppe volle iatefiarfi li Feudi nel Regio Cedolario, rinacque 
k difpnta , in cui entrò per terzo ilFifco per impedire, che 
pon reflafle alteraa la fucceflxone feudale col didenderfi l' in- 
rerpetraziooe delle grazie più oltre di quello , che db nelle 
medelime letteralmente conceduto ; tanto che refoG 1’ affare 
ferie, tute’ ora db indecifo, nè 1 ’ odieroo DucaD.Oinfepp« 
fi è curato efporfi al cimento di fentirne k decifione . Per 
il Tedamento -poi di D.Luca Spinola non occorre efaminar- 
ne la giudizia , perche sù del medefiino (ù interpodo 1’ afr 
fenfo dal Rè Filippo V., onde meritava in tutte le fue par- 
ti r efeouzione ; è - pure il medefimo kfciò la dote alk 
Marchefa D. Ifabella ; dunque la decifìone della canfa 
del Duca di S. Pietro in Galatlna niente influifee all’ af- 
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Ainto iotraprefo dal dotto Awcriàrio nella prefente contro- 
verfia. ' •- - 

Al propoGto della Cauià prefente è la decifìone fatta dal S. C. 
per i fedecotrnnefli della Cala del Principe di CaGelfranco^ 
Pppofe coftui a’ Tuoi Creditori quattro fedecommeflì; il pri- 
mo ordinato da Annibaie Seriale nel 1^31., ove erano invi*- 
tati i mafchi difcendenti , ed iodi i collaterali ; il fecondo 
di Orazio Serfale iflituito nei idjp. fimile al primo , in cui 
erano chiamati i mafchi , ed efclufe le femine .* e per quelli 
due non vi era dubbio di efler nalE rifpetto a' feudi , perche - 
fatti prima della Prammatica 34. , e fenza aflenfo ; il terzo 
ordinato da un altro Annibaie dopo la grazia , cioè nel 
e '1 quarto ordinato da Girolamo Seriale nel iS 8 ^,\ 
Quelli due fedecommelTi erano diverG trà loro nella parte 
appunto, da cui dipendeva la loro validith ; mentre quello di 
Annibaie invitava tempre i mafcoli , efcludendo le femine / 
quello di Girolamo ammetteva la fnccelGone delie femine nel 
primo grado. Si trattò la caufa nel S. C. nel 1747. a re- 
lazione del ConGglier Vitale; ed i tré primi fedecommeflì 
furono dichiarati aulii rifpetto a’ feudali , e valido Iblamente 
fii giudicato il quarto, perche non efcludeva ie femine , chia- 
mandole nel loro grado , e quindi non era oppollo alla le^^ 
deli’Inveflitura :e quella fentenza fh indi confermata in gradò 
di appellazione . < ' > > 

Come dunque poteva fodenerit il Maggiorato* del fh Principe 
di Sirìgnano D. Giufeppè di Gennaro, il quale avendo duo 
mafchi nel tempo del teflamento non era nel cafo della Pram- 
matica 3 3., e facendo il Maggiorato non poteva per la Pram- ' 
malica 34. invertire T ordine della fuccelGone feudale ed 
efdudere perpetuamente le femine ? Già* Girolamo de Filip- 
po nel fedecommeflo fece sh la Terra di Miano efclufe una 
fola femina, e '1 Principe di Sirignano D. Giufeppe l’efcim 
fe ratte , Tempre che vi fbfle un mafcolo anche remoziore; 6 
però tanto maggiormente dovea efler dichiarato nullo ; egli 
nel fetida di Sirignano illitul un Maggiorato mafcolino per 
li foli figli , e dUcendenti mafcoli di D. Nicola Maria fuoé- 
glio primogenito , e fua linea mafcolìna , e quella mancando 
per D., Andrea altro fuo Aglio fecòndogenito , e fuoi Agli, e 
difcendenti mafcoli «quali rtiaiièando -entrar doveflero le AgHe 
femine di D. Nicolò; e de i fuoi Agli, e 'difcendenti; e que- 
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toimancaado «hkmò 1« (igUe . fetnide del detto O. Andrea, 
e de’ Tuoi figli, e difcendenti; in mancanza delle quali chia- 
mò li difcendenti di D. Anna di Gennaro iòrella di elToTe- • 
Aatore; invertì gìli in tutto 1’ ordine, e gradi della fuccef- 
£one feudale con un involgimento patente delle perfone chiz't 
mate per legge dell’ InveAitnra, fecondo la quale non può 
JLa feniina profhinioEe all’, ultimo poSeAore efcludetli in con- 
corfo del mafcolo, eziaddip che Aati difcendenti , da 

uno ftipite . , 1 i ■ 

E. perciò con giuAizia 1 Signori ConGglieri Arbitra déciiero : 
^eudum Siri^nani t»m t/uf imibuSy& •territario ^ acTitulo ei' 
dam Feudo anneiio /pelt*^Je , i? fpefiare prétcitatx _ Jllulìri, 
p. Emilìte vigere legit JutceJJionts feudaiis y & Invejtiturx 
-fan^uam immedJatte fuecedhrici diiìi qu. Primìpìs^ D.QBavii 
Augujti ejuf fretris dejitnBi fiff liberiti non obftante tmjó~ 
ratu contento in Tefiam^nti» qu. Principiti Q,Jofipbi.. Quella 
decifione é Onifona alle leggi delta feuda.l fucceAione , e dell’, 
lov^itura, non oAante .il Maggiorato., perche. , è a quelle 
direttamente entrano, e contrario ancofa alle grazie con- 
cedere al Baronaggio., Che hanno, che ridire sh di .ciò i( 
Marchefe di<Auletta, e,’l:fup dotto. Qifenlòref SV 
drito nella. Giurifprudenaa quanto Ha vano ciò, che foAie-, 
|).e, ,e lo ^i.tanto. , jchc ’lrMarcbefe D. Andrea ,qnan« 
do fi aveAero potuto foAenere tutti 'gli aggravi - fatti. 
^Aa Nipote ,.de’, quali negli altri Capi .di quella frittura > 
A.. fratterli, ne. domandò, figli Aedo ai Beai Tròno . la efècu*, 

ZtOOe f .T-'H oj.'f'.* . r . t - !.;.i ì:\' ; 

Ne è.^atnnaai vero ciò, che-dal dotto Awerfario b è .efage- 
Mto, che li AeAi Configlieli Arbitri ayeAeto incontratq dub- 
bio nella decìfioney da eiTi. &tta della pertinenza del Feudo a 
itMCficio della Prmcjpeflà.D. Emilia di Gennaro, ma il gra- 
j;e dpbbio l' incontrarono -nella difpofizione telGmentaria de| 
Principe D. Ginfeppe, di cui dal Marchele D. Andrea. fe no 
pretendeva l4,e(ècuzionet^co le proprie iPf^ole, colle quali 
fi fpiègaionQ,,nelljt .rappre{enc^za umiliata al Reai Trono: 

Jifà , riguardar ajFeitdo, bemkt. cdiufa bfnqacbe JoJfe la cbtaroa- 
t» a beneficip'dff Marcbeje t ,di meno trovammo forte dub-> 
\*Ì\\^e ave^e p^uto fofftftt(re in pragwii^o di Dt Émilia 
tPvdfatp dalla ìegge dtUlnveftitnra^e^ frovatttrttO j che Jp Jtep' 
^^ytttutttte del àdaggiartdoy tàe fk^ il Princip* p. Ciujeppe 
a'n ' f tf “ ‘ po- 
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padre del detta Mareiefe^e di D. Nieoìa padre di'D. BlkiU 4 y" - 
dubitando, che tal fua di/pofizlone fi jojje contradetta dal 
D. Nicola f he tra il primogenito , ^ravi in tal cafo il medefi~ 
mo nella fiamma di dotati 5000. in beneficio del cannato Mar- 
thefie filo fratello, foLyi. AS.Comprom. 

Mericaniinte dunque conchiudeR col dire , che vana , ed inibf- < 
rillence lì è 1 ’ azione del Signor Marchefe di Auletu , pec- 
che contraria alle leggi de’ feudi , perche ripugnante alla .ve- 
ra interpecrazione delle niedellme , perche quanto dall’ Àv- 
verfario lì oppone di niun conto , e vigore fi ravvila ; nè 
qui vagliono 1’ efclamazioni del dotto Difenfore del Marche- 
fe D. Andrea, che la decifione di quella Caulà importa mol- 
to al Baronaggio , perche in tal cafo importarebbe afiai pih 
al Regio Fifco; e fe egli ha follenutò nella 'Reai Camera 
di S. Chiara, che come Caufa tra due Privati , niente ap- 
partiene al Regio Fifco, per la (lefla ragione niente appar- 
tiene al Baronaggio: procuri prima il Baronaggio, che dal . 
Sovrano fi accordi la Grazia non mai fin ora accor- , 
data della perpetua efclufione delle femine , e poi s’ inte- 
lefii in quella Caufa - Quindi fi pafla a dimollrare i gra- 
vami contenuti nel Laudo, che làrk l’argomento iJe’iéguenti 
Capi- . ■ . 



» 



Si,dimp0ra t che non - mai poteva la Principia 
D.Emilia di Gennaró effere ùbbligata a pagar , 

‘ la p^ia di doc.^oory.rmpojla dal Principe r 

jD. Giujeppe al Principe D. Kicola fuo 
•figlio nel Juo .Tefiamento nel capa ' 

' “ della non accettazione del t 

■ , Maggior atofulFeudo di 

Sirignano. ; 


I “Prìncipe diSIrigaanoD.Giufeppe di Gennaro nel fno Tefta- 
fhento, in ‘cui fuo erede ne’ beni feudali D.Nicola filo 
figlio primogenito col pefo del Maggiorato, e ne’ bilrgenfatict 
lo flelTo D.Nicola unitamente con D. Andrea altro fuo figlio 
ftcondt^enito col pefo anche del Maggiorato sò la partita di dot.' 
20. mila fopra r Arrendamento della prima, e feconda impi^fi-' 
zione delle gr.2j.ad oncia della Regia Dogana di Napoli, co> 
nofcendo quanto vana , ed infofienibile era la fua dirpofizio* 
ne, volle, che li due fuoi figli non avefiero potuto dichia- 
rarli eredi, nè ottenere il decreto di Preambolo >o di fpet- 
tanza, fe prima frk giorni quindeci dal giorno della feten- 
za, con pubblico illromento, che fiipolar fi dovea per ma- 
no del Notajo confervatore delTeftamento, non aveffero ac- 
cettato de verbo ad verbum |a fua difpofizione , e dichiarò , 
che nel cafo di renitenza ifiituiva il renitente erede nella 


fola legittima, ed erede univerfale l’accettante ; e nel cafo il 
renitente folfe fiato il primogenito D.Nicola Maria, quefio 
oltre d’ ifiituirlo erede nella fola legittima, lo gravava pa- 
rimente di pagare docati jooo. fopra il feudo di Sirignano 
in beneficio del fecondogenito D. Andrea , fe mai quefio ac- 
cettafiè; e finalmente nel cafo tutti e due i fuoi figli fof- 
fero ripugnanti, dichiarò, che ifiituiva eredi ambidue nel- 
la fola legittima, e per lo dippiù ifiituiva erede univerfale 
il S^ro Monte della Mifeycordù , anche nell! docati 5000. 

^ '* gra- 
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^avatt fopra il Snido, col pefo'di ma ndUro in eSbtto , ed 
efeguire quanto egli avea difpodo . 

Era da molti anni aÌTeoce da quello Regno il primogenito D.< 
Nicola Maria allorché nel mefe di Settembre 174^ léce il 
fuo TeRamento il di lui Padre Principe D. Giuieppeyò^ 
5. < 5 * 4. tW. r. HereJ. lllu[ìrit Pfimeifis Z>. Joftphi (S'f., 
il quale mancò di vivere a’ 28. Aprile 1745-; e ritrovan- 
doG in quel tempo D. Nicola Maria nella Città di li- 
vomo, in fentìroe il calo , fi portò fubito in quella Ca< 
pitale, ove giunfe agli 8. Giugno dello (leflb anno,/oA 40, 
iiia.vol. ma intanto il di lui Proccuratore fin da i 29. Apri- 
le era ricorfo nel S. C. ed avea dedotu 1 ’ eredità del del^ 
to Principe ,/o/. i.diR.vo/. Giunto, che fò il Principe D. Ni- 
cola Maria, ed avendo intefo,che per lui lefivo era ilTe- 
Raraento paterno , rìcorfe nel S- C. c domandò , che il tem- 
po prelcritto ad accettare per lui non correfie, cosi perche 
ignorante dell’azienda di Cafa , dalla quale fin dalla tenera 
età era Rato aflente, come perche tutte le fcrittum della 
Cala fé le avea poRe in mano il fratello D. Andrea foi. 40, 
dia. voi. , 

Indi divenne alla Ripola dell’ iRromento, in cui premelTa U. 
legge patema dell’ accettazione , dichiarò , che in tempo 
della morte del Padre, e dell’ apertura del TeRamento fi 
ritrovava nella Città di Livorno; che giunto da pochi gior- 
ni in Napoli ebbe la notizia della paterna dirpofizione;chs 
«(Tendo uTcito dalla Cafa di tenera età , non era informato degli 
affati della medefima, e delle dirpofizioni de’ fuoi Maggio- 
ri; nella quale ignoranza tuttavia fi ritrovava , perche aven- 
do ricercate le fcritiure , e libri di Cafa , tutti erano in po- 
tere di fuo fratello D. Andrea, che perciò non poteva in 
tanto breve termine effere aRretto a fare alcuna accettazio- 
ne lenza prima effere informato delle Tue ragioni , motivo 
per cui fe ne ritrovava fatta proteRa nelS. C..Ma come il, 
non fare l’accettazione l’impediva di ottenere il Preambolo 
anche ne'beni feudali, che a lui come primogenito propri» 
/tire, ed efclufa la difpofizione paterna fi appartenevano, ed 
in coofeguenza lo coRituivano nello Rato di non poterli, 
avvalere del fuo per lo proprio mantenimento; perciò avea 
rifolttto per allora con una proteRa, che s’intendeffe appa- 
lla, e ripetita nel principio, mezzo, e fine di quell’ atto, e 
dovunque di ragione occorreffe appoiG , « ripetere, di ac- 



leettare il teftamento,1 difpofizione paterna ; /ai. tfs’. « t. 

67. a t. Proc. Hrered. ili. Principi s D- OSavii &c 

La protetta fì!l auetta : Perì con efpreffa condizione ejfo Signor L 
Principe fd il frinente atto di accettazione , cée per ejo non 
s intenda , «e fojfa mai intenderji pregiudicato alle ragioni^ ed 
azioni , che in ■ qualunque modo , e per qualfivoglia caufa~^ 
ninna eccettuata , tanto di prefente , quanto per t avvenire li 
f pettino y e poffono fpettare , appartenere , e competere contro, 
e /opra detta erediti del nominato Signor Principe fuo Padre, 
così per JedecommefJì , maggiorati , donazioni , chiamate , fojìi- 
tuzioni , come per ogm tutto qualunque credito di doti , e ra~ 
gioni dotali materne , e per altra qualfivoglia caufa, che a fuo 
proprio nome , ed efclufa la difpofizione paterna , come chiama- 
to da' fuoi anteceffori, e contemplato nelle loro di/pofizioni , 
così per atti tri vivi, come di ultima volenti rapprefenti , 0 
poj/a in avvenire rappre/entare /opra, e contro detta erediti ; 
di modo che non ofiante la prefente accettazione , ed il pream- 
bolo , che in feguela di e/fa s' interponeri dalla Vicarìa in fuo 
beneficio fecondo la difpofizione fudetta , refìi fempre libera , 
ad aperta ad eJfo Signor Principe D. hTicola Maria la firada 
di poter aggiro in qualfivogliano Tribunali , e fperimentare i. 
it ragioni , che li fpettano Jopra , e contro di detta erediti ^ 
a beni della medefima per le enunciate difpofizioni , crediti , 

0 per altra qualfivoglia caufa , fenza che pojsa oppor/eli la 
prefente acatt azione , la quale quando mai pofsa ef serti rf ofia- 
colo , s’ intenda come non fatta , e di niuna forza , e vigore , 
nè altrimenti , nè di altro modo, dilì. fol. 6'p.a t.ad 68.4 t. 
dia. Proc. Hared.lll. Principis D. OBavii &c. 

Indi ricorfe nelia G. C. della Vicaria a domandare 1 ’ interpo- 
fizione del decreto di Preambolo, e cos'i nella Procura, che 
peU’ittanza fece le iftette riferbe, condizioni, e protette con-' 
tenute nell' ittromento di accettazione, ed à «quelle in tutto 
relative , /o/. 325. ad ^26. & a t. voi. 2. diB. Proc. Ha-[ 
red. llluffris Principit D. fofepb. (Te. , e dalla G- C. vi- 
Oa l'ittanza, e l' ittromento di accettazione a’ 21. Giugno' 
1745. s’ interpofe in fuo beneficio il decreto di Preambolo 
fol. 341. dia. voi. Ricorfe fubbito il Principe D. Nicola nel 
S. C., ed avanti al Commettario fucceflbre deli’ eredità fh 
Configliere D. Giovanni Ferrare, e domandò non meno la 
fpettanza della meltà de’ beni antichi , che la legittima libe- 
ra (ù de’ beni burganfatici , e con 1’ efpreflà rderba di prò- 
- porre 
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porre le iltrt fue ragioni così per t beni £eudaii,cbe per i 
burgenfatici , /«/. i.di 3 ,voL 2., Dal CoGglier Ferraro fu im- 
partito il termine ordùiario , inteH tanto D. Andrea di Gea-) 
nato , che '1 Curatore de' futuri chiamati e quello com- 
pilato fi diedero dal S. C. le providenze . delle quali 
in altri Capi di quella fcrittura tornerà occafione di ragù)-, / 
nate . 

Frattanto lo fleflb Principe D. Nicola preflb li fiefli atti cumu- 
lò un altro giudizio, quale fìi quello di dovetfi dichiarare; 
il Feudo diSirignauo libero dal fédecommelTo dal Padre illi- 
tuito, cosi per mancanza del Regio Aflenfo, come per el&rfi 
intervertiti li gradi della fiicceifion feudale , / p/. 

2^ ed efibi il documento del non eltervi rAlTenfo 1 8^ 
onde nel mefe di Settembre 1752. dallo ftelTo Configlier. 
Ferraro ,fìi interpofio altro decreto di termine ordinario ,/c>/., 
31, quale anche fh compilato iotefo D. Andrea di. Gennaro, 
e’I Curatore de' futuri, chiamati ,/p/. $4. «f 111. Piò ifianzn 
fi fecero dal Curatore /pA ,105. tea ^qqfcendo D.An-. 
drea di Gennaro, che non poteva eyita^. K Idecifione.del 
S. C. per la nullità del Maggiorato, per mittér confufione| 
ove non era, ed intralciarne in tal' maniera, la .decifioDe,coit 
fiipplica dednlTe, il feudo di ^irignano eCere de..iùre Longi^. 
ì/ardorimif e che quando il S. C. dichiarava il > fcdecomme^ 

(o non fòl^lente , ne fpettava a lui la mettb libera j ma 
dipendeva dall' oracolo del S. G , che prev^nvamente 41^ 
i;ettaya,' fe la detta, fqà pretefa meuà glie, la voleva 

libera, o pure a fedccommeiOb foggetta , fil, 387. 

‘ ■ ' 

Coi^egul il fuo, intento D. Andrea di Gennaro, acciò il S, C*, 
non aveOfe proferita fu là nullilà dfl fedecomtncflb In deci» 
fione, perche nel di -it.' Luglio 1755^ propofiàfi la caula,.,' 
fi proferì il feguente Decreto : ‘Per'^^S^ C. àtclaraium efl ^ 
iuod fttTtff adeant Re^iatn Carderam, Summari^ ’fro decla^ 
rutene, an Feudum ^ riattarli fil de jwk • l^r^ardLatui^^^ 


Frat^ci>fltm , quo exiiu.vifo praliidetitur 
ne judìat comfUatì 'pro vaUdita(e irpatìdifM 
nfiji itfiìiuti fuptr Ftudo prsdiHàJb^ 
fem SirÙHMt Z>. JoftfS de %ntUario^''^n 4 délP^ 


Januario. \ 


^exf editto^ 
EMÙ Frm$~ 


•ifW‘ tttjtttutt juper feuao prtaiCf&ier 
fem Sir^nffìi D. Jofefb de 

ji8i ,ooA'2. .6i gray.ò di tal lU^ 091^ 

lupplica di teclamaziòue 
Decreto ,/a/. .405. ,dì 3 'rvof, : 

, K ^ . fi eri 
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fi en rimeflb il punto della qualità del Feudo in Camen 
e ne produlfe le Tagioni, /0/.408. ad 410. diBi voL. E qui' 
terminarono gli atti durante la vita del fu Priocipe D. Ni- 
cola di Gennaro fu 'I punto della dedotta nullità del fede- 
commelTo fu '1 Feudo di Sirignano. 

A queflo fuccedè il di lui figlio Principe p. Otuvio Augufio 
di Gennaro, a di cui beneficio dal MagìflV^to della Città di 
Parma fu dichiarata ab intefiato la fpettanàa de* beni eredi- I 
tarj paterni ; qual Decreto a* 28. Febbrajo 1769. fu dalla 
G. C. della Vicaria confirmato , e fu interpollo ancora il 
Decreto di Preambolo per i beni feudali per la legge d* In- 
vefiitura;ed in vita di queflo niun* altra novità giudiziaria 
vi accadde per la controverfia del fedecommeflTo fu '1 Feu- 
do dì Sirignano, nè D. Andrea di Gennaro durante la vita, 
dì quello Cavaliere fi dolfe mii , che dal inedeGmo non fi 
era affatto un tal fedecommeflò riconofciuto con averfi fpe-- 
dito il Preambolo come erède di fuo Padre ab inteHato ed 
cfièndo mancato di vivete nel mefe di Marzo 1774. l’è fuc-' 
ceduta la PrincipelTa D. Emilia fua forella primogenita ne* 
beni feudali per legge dell’Inveflitura, e ne’ beni burgenfa-' 
dei unitamente ct>n due altre fue forelle e la Madre vi- 
dm ; febbene eifendo còm'patfe nella Gi C. della Viaria s 
^dtrfene il Preambolo, fi pfodiirò dal Marche fe D. Andrea 
Wfò Zio ; è cognato per mezzo del Giudice Palmieri di al- ■ 
tra Ruota impedlrtìe la regifti^zìone "ed avendo ‘ dedotta P 
ejredità del'ninotè nel S. C. pretefe la pertinenza del Peu-) 
dtr; e della pakita de’ docati iq. mila ‘in’’ fuo beneficio per- 
fetto del Teftamento del, fu Princip?. D. Giufeppe fuo Pa- 
dre ; nfa ficconfe' il cubre.'del Marcbefe‘t). Andrea era in ^ 
sfitto Ipogliatò di compaffipne , e t'enérezza verfo le fue ni-J 
P®r ' * Madre >^dua,co5l la Reàl Clèmenza del Sofiàno' 
1^' cefsò ‘41 compafupnarte , e volle , che ’l tutto fi folTe 
bmittth^nte efamlnàto' da* due Miniftri Cònfiglieri P.' Dome- 
■i® Potènza, e D. Nicola Vefpoli.U ^uali poi ‘per confen- 
fei'delle Parti ,V còl l’autorità de! Sovraho doverono proce- 
dire in qualità ^ Arbitri-', ,ficcorae di fcfpra fi è riferito'.':?; '* 

Li Signori Gbpfigljerl iUbitti do^ dichiarata la pertinenza def 
Fèudo , e del Titolo^ 4',lavòr della Prindpefià D. Emilia 

altiero jrtn^neìite correjfontione anituorum ducatorurH^ 

ddnagihta' tllafìrit ,Mdrcèiomt D. Andrei ex 

r^ióneVolmcnte' f porche quefia' è un" 

*"’ * pefo 


DÌ^--tL.:rd ’-iy CiO(Jg[ 



pelò d«l Fendo dormo n beaeGcio de’ recoadogemù ; ma io» 
di foggiunlero ; Verum faper fretta, Feudi frcèdiSi txmeatut' 
dilta Ìllujìris D. Emilia infra quatrìemìum , decurrendum 0 
die acceptationh prjefentìt Laudi filvere ftasìLtta. lUuJ^rà 
Marebioni D. yiadreiS dacatot quiaquemiiU tetiam fra adii^^ 
fiendo ^ravamiae a diUo qu. Princife D.Jofifbo iiqunOa. ùp 
di£to ejat Tejìamento in eqfu non acceftationit tejìamenti 
fradici , fendente folutiom diSorjtm ducatorum qitinq^a,- 
miìie eorrejfandere in beneficium ejufdem lUuJìtit Harc-àtanìj 
2 X Andrea interqffe ad rationem duM forum trium cu» dir 
midio fra centenario femeftratim. ■ 

Ecco che dkhiarau la pertiaeiua del Feudo , « del Titolo » 
&vore della Principeflà D. Emilia « fi carica poi alla naedefi* 
ma la pena di pagare docati 5000. con l’ iniereflè alla ta* 
gione del tre , e mezzo per cento a beneficio del Marcheii) 
D. Andrea , febbene da lui non precefa : pena impofia dal fu 
Principe di Sirignano D. Giufeppe al Principe D- Nicola fuo 
figlio primogenito fu ’l prezzo del Feudo nel calo, che noti 
avelie accettata la Tua dìfpoGzione : pena per legge , « pe^ 
fatto inrofieoibile , perche fi vuole obbligare il feudatario 4 
contravenire alle leggi de’ Feudi , e dell* Invefiitura , per-i 
che il pefo del Maggiorato è reale , come quello , che i io^ 
gionto fu '1 corpo del Feudo, e perciò non potendo per fit* 
fleflò (bflenerfi, lo toglie la legge , e non 1' Uomo; pena , 
che dallo fieiTo Teflatote . che fu impofia , non fu caricata 
dell’ interefle : pena , che non erafi domandau dal Marche^ 
D. Andrea , nè poteva donundarU , perche avea quelli ptut 
anche contravenuto , e perciò era incoilo ancor egli alle ^ 
tre pene impolle dal Teflatore. 

Quando dal Teflatore nel fuo Tefiamento s’impone la pena pel 
diminuire il diritto di uno , ed accrefeere il diritto di un 
altro in frode della legge, fi ha la pena per non Ucrittt , e 
per non appella: Sed hoc fra non /cripto , vel non intelìeSq 
ejfe credatur ; prefuilTe l’ Imperadoie Gtulliniano nella te, 
Sancimut, Cbd. de donat. Cosi anche quando Tatto è nullo, 
perche contrario alla legge , la pena impella è di ni^n vt~ 
gore: Priva forum cautione ìe^ibus non effe r^qgondum 
il Giureconfulto Papiniano nella L. quod de bonit , §. /r«. 
ter ,ff. ad L. Falcid. , e Sceyola nella L. 37- jff. eod. , al 
dubbio propoflo , fe dovea aver luogo la condizione ampolle^ 
dal Teflatore in frode della legge, rifpofe ; Sejumt An-> 

de- 



jìerium frimo loco inftitutos perinde adire ^Jfe , ac Ji e9 
eonditio , qu£ fraudi: eauja ddfcri^ta ejì , adfcrìpta non 

L’ ImpeiadoT Teodofio nella L.> 5 . Cod. de ìe^ih. U Canftit. 
Priiìcip. efprelTamente prefcriflè : No» dubium eft , in U^em 
ccrnmittere eutn , qui verbo le^is amplexu! cantra ie^is niti- 
tur voluntatem. Nec fanat infertas le^ibut evitabit , qui Jè 
cantra juris fententiam fceva fraro^ativa virborum frauda^ 
lenter excujat , ÌHulium enim f album , nullam conveiitionem , 
ruUum contraHum inter eot videri volumut fubfecutum , qui 
contrabunt ìe^e contrabere frobibente . Quod ad omnet etiaite 
ie^um interpetrationes tam veteres , quam novellar trabi ^e- 
neraliter imperamus\ ut legislatori, quod fieri non Vult , tan- 
tum probibuijp! fufficiat .* ceeteraque quafi exprejfa ex le^it 
liceat volani at e colliqere: boc eft, ut ea , qax U^e fieri pro- 
bibentur ,fi fuerint falla , non folam inutilia , fed prò infé- 
His etiam babeantur ; licet lefislatar fieri probibuerit tan- 
tum , nec fpecialiter dixerìt , inutile effe debere , quod fa- 
Hum eft. Sed 0* H quid fuerit fubfecutum ex eo ,Vel ob id, 
quod interdicente lege ft^um eft , illud quoque caffum , at- 
que inutile effe pracipimus. Secundum prtdiSam itaque re- 
gulam ,qua ' ubkumque Aon fervati fadum lege probibente cen- 
JUimat : certum^ ejl nec ftipulationem bujufmodi tenere , neci 
mandatum ullius effe momenti , nec Sacrarnentum admìtti. 

Io s5 quinto lùa'gatn:nte fì è fcritco fu di quelli quanto cele-p 
bre, altrettanto notilRnu Legge , eJ i tre termini fpiegiti 
da’. Dottori, e dalla GlolTi, cioè facete cantra legem , facete 
fràudem legi, C committere in legem. Il far contri la Leg- 
ge , facete contro legem , è quando àlcuno fa direttamjote 
CoUtra le parole, e mente della Legge, ed eccone 1' elèm- J 
pio che ne rapporta la GlolTa; la Legge proibìfce al .mino- 
re di alienare i (labili fenza l’autorità del Tutore, e’I De- 
creto del Giudice, fe dunque il minore alieni fenza tali Ibl- 
leaniikdicitur facete conira legem. Il commettere frode alla 
Legge , facete fraudem legi , è quando alcuno non opera 
coAtra l’efpreflTe parole della Legge , ma contri la mente , 
anzi oflTerva le parole della Legge , ed eccone l’ efempio ; 1» 
Legge pròibifce , che fi mutui danaro al figlio di iamiglia ; 
iè alcuno non mutua danaro , ma frutto , o altra roba , 
acciò il figlio di famiglia la venda , e ne ricavi danaro , 
coftui non opera cantra Verba legis , fed contro mentem , t 

per- 
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perciò cotÀmette fttxle alla Leg((e • Il c«i»nfft*n 
è un termine generale , che comprende li due già rapponat^ 
t> che alcuno operi concra la Legge , o conua la fola hk«ì 
te delia Legge , Tempre dicelt tommiUer» in legum , e di. ciè 
ha intefo parlare 1 * Imperador Teodofio in quella Le^ ^ 
dichiarando il tutto inutile, e come non fatto. 

Ne quella Legge fu derogata dall’ Impendor Giuitiniano.iitlia 
L: I. Cod. ^ bis , qusg fami mmint : Per le antiche Legi- 
gi quando Ì1 TeAatore fottoponeva l’erede, o.il legatario a 
pena pecunìaria, fe alla fua volontà non avelie uhhidito , ì( 
.teftamento non valeva; ftabili l' Imperador GiuHiniano , che 
^1 teHamento vaglia, e poffii il Teàaiore irapooere all’ ere» 
de, o al legatario la pena pecuniaria nel calò di concroveri* 
nione, ma quando non abbia ordinato , far ciò ^ che daHà 
Legge è proibito , o che fia meno oneflo , o impolFibHé a 
farli; -Quod fi alifuiii facete ,ìvel ieqibut inserii Hum ^ vel } 
alias fratejàmyvel etiam impi^bik jajffut aliquis eorifm fue,. 
riS: tane' fine uUo damtso , etiam negte^o TefiatorU frxcepto 
fervati tur. ..-.r'. , 

Cosi queU' crede , o legatario efempUGcato nella Ìj,. l/ieomm^ 

^ bétev, ff. de Itgat. 3 . , a chi dal Teflatore Ai impollo yj 
adottare taluno, altrimenti perdefle 1 ’ eredità . o il legata-^ 
non avendo adempito alla condizione , fi dubbicò.lè eia in'w 
corfo nella pena della eferedazione , o perdita, del legato f 
Hxfes, Vel U^atarius rqgatus efi , ut quendam adoptaeet ; 
Ut verbi t aijeBif. Si aliter fecerit , exb<sret efio, vel per* 
iat le^atum. Qtfsfitum efi,Ji ntii adopt averii , an ei, qui 
adoptatus non eft , aBioiquecdam^ ex fidti commi Je competati 
Rilpofe Scevo\a:FideicommiJfum,quo quis rojatw , ut adop* 
let , ratum non ejfe . Il .Oiureconfiilto Paolo nella 
de condion. if demonftr. ., elTendofi appella ia condizione al 
legatario di manomettere quel feryo , che non poteva eOev 
manomeflb , decife.il legato ellèr.ddvato , non, ollante eh# 
nÒD fia n fervo manomeifo , per la r^ione'; toties ^ 

^ Jècundum voluntatem Teftaterit facete concili tur, quotiet 
contea le^em nibil fit futurum « . Ulpàano nella ■/,. ff. dd 
condii, inftit., dice ; Sub imfqfpbiìi eoaditiorx , vei alio mo^ 
do faCiam in/ìitutianem , placet n«t vitiaril; ove la Cloilà 
dopo le. condizioni impolTibili , dièihplifica quelle non ragìo> 
nevoii , pula t injiitsn te bxredtm , fi ^Uem tuum ab boftb^ 
bus eàptum hou redetiteris* vel fi fatti' tuo. pavpeti aìiUekttfi 
- • .. rm 
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tun prgftìtertti fimfer etiim vitiatur condii io , iJf non infli- 
tutio\ e Bruanemanno efempliiìca quelle, clie fono coatra la 
Legge u. aUinare fundam dotalem ; e Ibggìunge : tHon 
enim dtlinquil , qui tali jujfui non ottemperai • L' Impera- 
dore OiuBiniano nella L. quoniam in prioriiut , Q>d. de in 
oj^. tefiam. , prefcTÌfTe, che niun gravame , o condiaione può 
iniporfi fu la legittima dovuta a' figli , altrimenti fi ha per 
non appofla: Hoc in praf enti addendum ejfe cenfemus , ut fi 
fonditionibui qvibujdam , vel diUtionibut , aut eliqua difpo- 
fittone moram , vel modum , vel aliud ^ravamen introducen- 
te , eorum jura , qui ad memoratam abìionem vocabantur , 
imminuta ejfe videantur ; ipfa condi tio ,vel dilatio , vel alia 
dijpqfitio moram , vel quodcumque onus introducens tolUtur ; 

& ita res frocedat , quaff nibil eorum tejìamento addilum 
effet. 

Q)iindi egli è, che gli Scrittori dei Foro ibpn la buona diric» 
'tura di quella legislazione con ugual fenlb oe fcrivono : in 
queBi termini è il conf. lói.di Baldo va/- t. communemen' 
te ricevuto : ivi un Teftatore lafciò al fuo nipote e» filia dei 
fTimo matriroonb ducente libre jure irfiitutionis , ed ordì* ; 
nò , che ’l medefimo altro non poteflfe, nè doveOè confegui- 
1% de* beni Tuoi , e tutto il dippiù lo lafciò alla fua fecon- 
da moglie: « febbene.il Aio nipote aveflè accettato il lega» 
tO', egli foftiene , che non perciò crafi pregiudicato in po- 
ter confeguira quel che per la difpofleione della L.bac mdi* 
Bau l’era dovuto, dovendofi la pénaa ver per non appofta, co- 
ài perche era ima cautela inventata per impedire l' effetto dì 
quella legge ; come perche era ferina per diminuire il drit»> 
to del nipote , ed accrefeer quello della matrigna , locchè 
per la L. bae etdiBali viene erpreflàmente vietato .* e feb- 
bene chi accetta il legato , accetu il pefo fu ’l medeiìmo 
appoflo: ciò però è vero, quando il pefo apponer fi puote, 
e non gih quando è dalla legge proibito. ' 

Lo fleflo Àiflienc' il Surdo nel confi 4d- num. 54- voi t. , che 
la figlia del primo matrimonio accettando il legato latto in 
fuo beneficio col -pefo ne plut petat , non fi pregiudica nel 
lucro 3 lei rifervato dalla difpofizione della L. bae ecdiBaìh 
e fe il Padre* aibk ordinato, che pretendendo altro , redi 
priva del lega to , una tal claufola fi ha per non appofla . 
li Gomefio trattando delle fucceffioai cantra tefiamentum , 
tqm- I- V 4 f. refi^. cip. li. « dice . che i^uando il figlio fi;a 
» . grava- 




grarito ndia tegicdim , dà jurt wniifaa fitcn( 

ràlty G ramfere teftamtntum : badi* Vita dt jttte 
<licis tale gravame» ,onmì , modus «ooditio , vtl diìatio iffì 
jure toUitur , Cf fe/icitar de iegitima ; textui efii c^ìUkt. ^ 

G eoprejpis in L- quoaiam m fTìoriiut , Cad, de imff-. ibfk 
flam. Lo fìsflò coafigliò UCancerio Bell’ am» 1599. pei Frao» 
cefca de Belluer, che oon poteva la medefuna etièr pcivau 
deir eredità della Madie fua , nella quale era ^ta iflitiiii» 
erede » non oftante che non avelie olTervata h difpo^aiana 
di lei di dovere il fuo marito godere del frutto della, iiuq 
eredità durante la di^ lui via. fiocome la TàUatriceiOidui»! 

40 avea , perche cid era cootra la dtfpofizk>ne della 
fidali : Et fic non ebfiatae Tedatrifis prat^de , G p<àde 
frivatiomi bareditoth , dim impune ipfam p^e vtkudaii 
Tejlgtricit oentravenire", prò quo ultra prefdiSa allegavi fé* 
mtum 'àa Li. fi quh eum, quem de condii, tS’ dMonftnusi 
Il ConTighei Odierna così nell* addir, alla dee. i- del Sutdo « 
che atta detta L, *bae ‘aid£Mi coll’ autorità lie' più ria»» 
sMti Dottoti pruova.che fe il'Paérc lafci alli -igii' 
tuo matrintoaio porzione della fua eredità con 
•Otr pOlTaiio hlrio 'pieteittere , alttithenU Sano r prév^ «ileà :I 
legato .<t li figli abbiano accettato il legato ^ ponooo cièi lillk 
•(Unte par la L. bae adiitali pretendere U dippiù 1 lafctnn 
alla Mattt^, perche tali claufole fi anno .^alrdifitto |>dd 
non appode, C non ìiccUte ; in tal calo 1’ nMaCtadiottil' ndia 
■uoce; anzi dtppiù dica lo deflb Odierna nella ^*.49. fdab 
47. anóoft^e di figli a perfitafiva del Padre efpreiramcBM 
aocoalèntiirera alta donazione della nntrigoa , ' neppure ' (à« 
(ebbero privati dd benefico della Lt. bac «tdtSali , peidM 
io tal Materia fi attende più tofia la verità .. che la . lMIjpi 
glwzza del dritto i "così anche fctilfe il Fontanella depaSk 
mpt, tom: ’a. clattf. 5. GÀ/ 8. p. 4. num. 51* » per he *h( 
gioiie Quid daafida .^pradi^ea ^bentur < de < pare fra nbày 
fifiptlt ‘ iv bit ,.qux de pure fiad alieni uLfm interpani 
pttdfiHìm'i iabil nocet àcseptatia. il > i c.i-, -• 

Or come dunque poteiqt k Principefl» O. Eoailaa elTar eoadfenu) 
nata ella petw impoftl idài Piindpe'di SiF^nao» IX XliiàfeiN» 
pe fuo Avo ; pena impofta nel fuo tedameato t . e nsa-icoh*! 
venblocnile;<'fieft«‘iai^oìÌB 'al i0fcieBÌpe 0« Micohk fiso figlid .npi.T 
ntw a'ifuoi 'luccelliMtf ipoua impo8a< concra ic.feggi^^iae^i 
h metfcGmi avelfe a quelle contraveouto ; ed effet condan- 



nati non Mò «1 pagameoco di ul péna ma anche con 1* 
HiterefTet Q^efionon è venmence dei dritto peofàre di que’ 
^^*'8**6*’* Arbitri che al pagamento di ul pena , 
cd all mterelfc di quella 1’ han condannata : tanto più , che 
feobene il Principe D. Nicola non farebbe (lato tenuto al px- 
gpmenio di ,tal pena , perchè il Maggiorato era ingiomo fu 
corpo del Feudo ,e perciò non fofienibile, pure quel giu- 
dizio da lui promoifo.ied in vita fua non decifo, non è (la- 
to dalla Priocàpedà D. Emilia profeguito ; anzi avendo code! 
preteb , che in quella caula proceder dovea il Commedàrio. 
lucceltore del Ckwfiglier Penraro . che fu il Coiumedàrio deli 
M Principe di SirigoanoiD. Giufeppe, iflitutone 

«1 Maggiorato , prellb del quale avea il Principe D. Nicol» 
dedotta la qullitk del Maggiorato raedefuno, G oppofc a tal 
domanda il Mar^efe D. Andrea, e difcuflb 1’ affare , fu or- 
dinato, che continuar doveOe a procedere il ConGglier Què- 
d^ di altra Ruou come Commeffario , che a petizione if 
Allo flelfo D. Andrea eraG dato all* erediti dell’ uliiiao de-r 
fonto Principe di Sirignano D. Otuvio fratello della Princir 
peilà D. Emilia. ... i .ly^. 

“ P«“ÌP* D., Nicola jj^n fi f^é ^|>o(U 
Maggiorato . ed aveife pienamente, 
toftq^lo paterno era forfi vietato alla .Piintùpcia 
«^mi^ dt opporfi a quel Maggiorato ., dal , quale yeniv* 
«la efclufa t»ntra il difpofto delle leggi della fupceflione féun 
ale, e dell Inveftitura , tratundoG del proprio fuq preciiòi 
mierefie ? - 4weya forG pagar ella la :penai di docatij, joot^ 
M^fta dal Tellatpre, e dal medeGmo diretta cqntra .la.pcr-, 
'iQladel ftiocipeD.. Nicola fuo figlio, primogenito., e noq 
^ coDtra xle Gioì fuccelTori , e fpec^mente di quqlh} femin 
che venivano dall’ effetto di quel Maggiorato gravato 
■ perpetua efcluGone ? ’fè dttaquo per- le, maflùno^ 

^.vdiruto ben note la ^Principé(^k D. Emilia *»n Girebbo 
“ggcrtO'Ol pagamento di rai .pea»„ come dunque , e\ 
per qual fritto fi vuole la raedeOma iòttopoda al pagamèn» 

jMi* I n- ****^, ' viene >M frifrJo per ì» l^ge ^0 

dcjf Inveditura. alla fuccefiione del Fèudo ic.noo ha (eguitt 
ueo.iljgmdkÌQ del Patfreii n.; ‘ i > y / u 

Tuttq le leggi,, che io tra le molte altee ho.dimaWqni tiav 
«avere . doeidooo li punto della conuoveriia ; ond«,.ipotieij 
-nii-i . '..li; I, ‘ . .1.1, il ì;. , . .coAr, 

•li..'. 
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coflcMuiffT qtrrflo capo’con dire T ch« conw'dffior--’ 

dance dalla teoria del diritto Romano non era dovuta dal 
Principe D. Nicola , a chi unicameure fu impofta dal Tefla- 
tore ; ond' è un alTurdo infodenibile il doverla pagare la 
PriacipelTa D- fimilia- , .che in niente ricgnofce quella difpo- . 
fìzione. Ma acciocché il riverito Avver&rid in rutto fi per-i • 
fuada , 6 h qui una rtftefltooe , fe il Pnncipe D. Nicob efe* 
de iftitako ooo avclTc yoluto accettare it Maggiorata m *I 
Feudo di Sitignano , come non accettollo , ed avefiè pagata 
la pena de'docati 5000. impofia dal 'Tenitore , il Feudo 
refiava lìbero dal Maggiorato ; dunque F ifiefib ^insìpo O. 
Giufeppe cooofceva bene , che quei Maglgtoraio da lui ordi- 
nato era contro il difpofio delie Leggi della fiiccefllone feu- 
dale ; e *1 Principe D. Nicola averebbe potuto quel Feudo 
alienare; egli non pagò-b pena ; iHa oon ebbe la foddisfa- 
zione , che in vita Tua fi iolTe la caufa decifa ; come oggi 
fi obbliga la Priodpellà D. £mii 4 a pagar quella pena i non , 
ofiame che venga per proprio diritto , e chiamata dalla ' 
Invefiìtura , ed in niente licooofcendo queUa difpoGzione 
abborrita dalle leggi della feudal fiiccelfione ? e nel tempo . 
illellb fi obbliga rifutare a beneficio del Marchelé D. Andteg 
U Feudo , e *1 Titob fra io fpazio di due anni per un piez>r 
zo capricciofo , che brk b materia del terzo capo di queflà 
(critiura; dunque fempre più ad evidenza fi appalefa quanto 
irragionevoie , ed infolfillence fia la deteiminazione btu dak 
U Signori Configlieri Arbitri , come quella che fi vede rk 
pugnante. aUa vera dottrina, ed ali* in^oamenti del diritto,; 
c fi oppone a quanto comunemenie anno inlegaato gl’ lo« 
tcrpetri, ed i Dottori del foro. p 

si > . .-4) cinarti ; iiu » m» 
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CAP. III. 


Si dimojtr a , (he in vigore dèlia Prammatica 
33. de Feudit non mai poteva la Principejfa 
D>Emilia effere obbligata a rifutare il Feudo 
di Sirignano' colTitolo di Principe a beneficio 
del Marcbefe D. jindrea , e rifiutarlo 
in pregiudizio delle di hi Sorelle 
immediate Succeditrici , e per un 
. prezzo capricciofio, 

L I Signori CondglìfTÌ Arbitri dopo dichianta la pertinenza 
del Feudo di Sirignano , e del Titolo di Principe a be- 
neficio delia Principefi^ D. Emilia col pefo delta vita , e mi- 
lizia a beneficio del Marcbefe D- Andrea in qualìtk di fecon- 
dogenito non oftante il Maggiorato dall’ Avo i (rimilo come 
nullo, ed infodenibìle , e gravatala della pena de’doc. 5000. 
dal roedeTitno impoda al Principe D. Nicola Tuo figlio primo- 
genito fu *1 prezzo del Feudo nel eafo non aveffe accettato 
il tefhmento paterno per obbligarlo a contravenire alle leg- 
gi de’ Feudi , e dell’ Inveftitura , con avervi aggiunto anche 
r intereffe del tre, e mezzo per too. non prefcrkto dal Te-< 
ftatore; la gravarodo anche fu '1 prezzo mededrao a pagare 
fn lo fpazio di quattro anni le quantità adegnate sù le par-^ 
tite dell’arrendamento della Regia Dogana, che eccedono le 
annualità dovute cosi a' Creditori del Principe D. Oiufeppe 
fedecommittente , che a’ Creditori del Principe D. Nicola d[ 
più della fomma di docati jooo. di Capitale , contenuti ne’ 
Decreti del S. C. , e pendente un tal pagamento rifare su i 
frutti del Feudo in beneficio del Marcbefe D. Andrea le 
quantità , che i Creditori del Principe D. Nicola , e del Prin- 
cipe D. Ottavio dippiù de’ detti docati 5000. con la loro re- 
fpettiva annualità eliggono sù le dette rartite ; con reAare 
a pefo ancora della fieflà Principeffa D. Emilia i paraggi 
dovuti alle di lei Sorelle , e gli alimenti alla Madre Vidua : 

di 
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di qu«(lé gravezze fì traltfcia per ora ragioaàme , perebe fe 
ne tratterà negli altri capi di quefta fcrittura. 

Indi foggiunfero : Utentet infufer facultate nobit tributa , ac 
perpen/is prafatit oneribus a dibta Illujìri D. Emilia fuper 
Feudo ftthjìinendis , quodque eidem foret commodius , e'jufdem 
Feudi pretium confequi ab oneribut exemptum , etiam prò 
adimpìenda faciUui fatitfaHione paragli fororibus debiti , 
quarn Feudum ipfum cere alieno pra^ravatum . Arbiiramur , 
decernimui , C declaramut , quod fi prxcitatut lUuftrit Mar- 
tbio D. Andreat VELIT infra biennium decurrendum a die 
acceptationii prafentit Laudi , foloere in bene^cium citatet 
lUuJìfit D. Emilia ducato! viziati quinque mille , U affu- 
tnere fibi onut foìaendi fuper reftanti valore dicli Feudi tU- 
Hat quantitatet debita! Creditorihus ajjii>natariis fupar dilla 
partita , qui vigore prafentit Laudi cefierunt ad onut di 3 ie 
JUuftrit X>. Emiliee ; ac preeterea ipfam D. Emiìiam liberare 
ab onere fohendi ne dum prafatot ducatot quinquemille ex 
•taufa ^ravaminis fuper pretio feudi eidem lUuJìri Marcbioni. 
JUoendot ,ut fuprai fedìf annuot ducatot nonafinta ex,caafa 
• vita , G militiee eidem debitot ; TEÌHEATUR diSa Ilki^ 
Jìrii D. Emilia pofìbabitit ejus fororibut vigore Grafia 
< contenta in Pragmatica 33. de Feudit ,refutare in beneficium 
citati Illujìrit Marcbioni t D. Andrea feudum pradiEum cum 
dillo titulo eidem feudo annexo , etiam ut feudum pradiBum 
redeat penet A^natot de familia de ^nuario ; Verum elapjo 
fracitato biennio remaneat de faBo , Ù" abfque uUa judiciali 
dctlaratione peni t ut extinBa facuUat pradiSa , exclufa quo- 
cumque quamvit brevi dilatione . * 

Ecco dunque , li Signori Confìglieri Arbitri ciò che anno di- 
chiarato a benefìcio della PiincipefTa D. Emilia, ce lo tolgo- 
no, e pretendono , che quando il Marchefe D. Andrea fra 
.lo fpazio di due anni voglia pagar docati aj. mila , ed aflu- 
niere il pefo di pagare a’ Creditori affignataTj su la partita 
della Regia Dogana le quantità , che effi aveano caricate a 
danno della Principefla D. Emilia, e liberarla dal pefo di pa- 
gare li docati 5000. di pena, e da quello della vita, e mi- 
lizia , fìa la tnedefima tenuta rifutare , teneatur refutare in 
beneficio del Marchefe D. Andrea così il Feudo , che ’l Ti- 
tolo a quello annelTo , pojibabitit ejut fororibut in vigore 
della grazia contenuta nella Prammatica 33. de feudit , acciò 
il Feudo ritorni alli Agnati della fiimiglia di Gennaro* 

C Non 



fl ut iatcttdere di (|Uai CuoIU 6 ' fimo avvkluti Ji Signori 
Configlieri Àrbitri oel voler obbligare la Priiicipeflà D. Emi- 
lia a tiluiare il Feudo col Titolo di Principe , quando e(Ti 
erano Ibltanto Arbitri , e non già Arbitratoci , ed Amiche- 
voli Compofuori; è vero, che la PrincipelTa O. Emilia a ri' 
chieAa del Marchefe D. Andrea prehò il confenfo, che li S{- 
. cuori Conliglieri , che doveaao in vigor dei primo Rea! D<- 
Ipaccio componer buonamento la controverfu , che contea di 
lei fi era molià oel S. C- dal Marchefe D. Andrea , avelTero 
dovuto procedere in qualità di Arbitri , Arbitratori , ed Ami- 
chevoli Compofiiori ; ma come li medelimi ricever doveano 
la conferma di tal facoltà dal Sovrano , &ua da’ medelìiQi 
$u di ciò la rapprefentanza , il Sovrano rifpofe col Aio Reai 
Difpaqcio , accordandoli la loia &coltà di Arbitri quan- 
to dire di Giudici volonurj , privi di arbitrio , e meri ef<- 
cutori delle leggi , e che aveUbro proceduto lino al tempo 
' dalle parti convenuto . f«l. 8. alt, eomfrom. , 

Ma anche quando aveflèro ottenuta la caratterihica di Arbitri' 
1 (ori , e di Amichevoli Compofuori, neppure potevano obbii- 
gare la Prìucipellà D. Emilia a riivtare il Feudo, e'I Titolo 
- a beneficio del Marchelé 0 . Andrea fajlbabitit ejut forte*- 
hu in vigore della Prammatica dt feudi* ■ Nel primo 
iCapitob di quella fcrittura fi ò dimollrato , che nel diritto 
fendale ò maflima inalterabile , che gli aflèuG fono di (Iret- 
tilfima interpe trazione; e quefia grazia , dice il Rodoer. nel 
*ap. t. del commento alla Prammatica 33. num. 4. ad d. 
-«fi^do &vorevole , non perciò può efieòderfi , e largamen- 
te interpetrarfi , perche fi tratta di materia feudale , in 
-qua fervatur rigor , & fervori ri^orem decet in feudi* , 
are in feudali bu* trovijionibut , qu<e a Domino direHo prò- 
. ftdunt , fropter intereffè voluntati* i/ffiu* Domini in quo- 
:cumqu* a&u ab ilio derivante , etiam ^gratuito , iX ^rntiqfò, 
iX imuitufsli* interefe amSa in (trillo fignificutu ,& in fero- 
.fu rigorofo eapiuntur , wm foSìt evenire, quod placuerit Doo 
■mino oliquid **no modo, & alio li(et jimili , C eeqtùpoilentè 
■ éifilicuerit i Item quod flacuerit indulgere Jùptr re masna , 

• neluerit rem minori* , tX ttferitrit ponderi* approbare ; 
quodque demum eum una perdona velueritr e£e munificent , & 
ìibertdi* , fecut eum aUa , quamvis ejufdel**,aiit majori* qua- 
< Utati* , parum etiam eibfìante , quod uno modo , aui eafu in- 
terpetrativo , vel ampliato (cnditie iìUat melior g^iatur,, 
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Prateria grati a ijja , attenta Ornili ter fua fihjeSa matèria^ 
digita ojìcndit , quarte /tristi Jet capieruta , cum fuerit fetita, 
& facce jjivè conceffli in forma affmfue : Hi ; Per il frefen- 
te Capitolo ex nane s' intenda dato il Re^io AJfenfo , e he- 
neplaeito di V. M. ; Onde cflcndofi accordato l’ alTenfo alla 
grazia richìelia nel folo cafo dell* iftituzione del mafcolo , che 
farebbe fucceduto nel feudo, fé la femiua non efìdelTe, non 
fi puoi trarre alla rifuta col pregiudizb di coloro , che oc- 
cupano il grado più proflimo ; ed elTendo quella una grazia 
conceduta al Baronaggio , In vigor della quale pojfano efclu- 
dere la fetnina iinniediata fucceditrice , ed ifiìtuire il tnulco- 
lo, non potevano li Signori Arbitri ordinare , che debba U 
Principefià D. Emilia rifutare , con una patente alterazione 
delle parole della grazia , e ciò che in quella è un arbitrio 
dipendente da un' atto facoltativo della volontà , ridurlo ad 
obbligo precifo di necelfitlt di doverfi avvalere iiidifpenfabil- 
mente di quella grazia. 

E* ccftante , e certo , che per poterli un Feudatario avvalert 
di quella grazia , eller deve nelle dure circoftanze di noa 
avere per imnxdiato fucceflbre un mafcolo , ma una femir.a; 
in tal cafo può , fe voglia , efcludere la feroina , ed ifiituire 
quel mafcolo , che fucceder dovrebbe , fe la fémina non ci 
folle ; la Principefià D. Emilia non è nelle circoflanze delia! 
Prammatica ;deve quella Dama ittaritarfi , e puok aver figli, 
c le Ira lo fpazio de* due anni prefciitti dalli Signori Gonfiò 
glieri Arbitri procrealTe un maialo , ecco che non fareb- 
be più nel calo della Prammatica , nè puoi efibre obbligata 
a far tetlaniento , quando noi voglia: e quando anche li na- 
fcelTero figli dopo il lalTo de’ due anni preferirti dalli Signo- 
ti Conlig ieri Arbitri , è notilfimo , che la fopra'venienza de* 
figli fa rivocare ie donazioni , e lifoivere le foftitnzioni L. * 
^neraliter , §. cum autem , C. de inftit. 0* fubjiit. L. fe- ‘ 
mdt. C. de pure Codic. la. eum avut ff. de eondìt. ÌX de- 
mowftrae.; e per le leggi de* feudi nel caf. i. de duob. fra- 
trib. et Cafit. inveftit. , fe due fratelli fìano inveRiti di ua 
feudo con legge di doverlo goder elli , ed i loro difeen- 
denti mafehi, ed in loro mancanza le femine; morto uno di 
elfi con aver lafcìata di fe fuperfiite una femina: queeritur- , 
cui portio defundi dejèratur , utrum fiiiee , an fratti ? Re~ 
fiondetur , fi lue', unufquifque enim fibi , fuifque baredibut w- 
detur ptofptnìjfe ; come dunque fi poteva col Laudo pregiu- 
• . 1 C a dica- 



dicus que’ 'figli , che aih Paritaclpedà D. Bmilia polTooo fopra- 
yenire ? 

Anzi fi è dubbitato.fe di quella grazia poflà avvalerli la femi- 
na feudataria, come quella, che non può coi^fervare l’agoa- 
uone della Aia tamiglia ; onde pervenuto il Feudo in per* 
fona della femina , ha perduto quella qualità , per la qua* 
k A $ conceduta 1' irregolar fornu di difponere , e di Aic- 
cedere io vigore di queAa grazia ; fuccejfivè , dice il 
Jvodoer. nel compunt. a queAa Prammatica cap. 4. »um- -• 
t«m a ratkne, If caufa tuffante , quam etiam a fervuto fs’ 
atei re^ulari commercio de feudo ab Ut , qui erant de pro^ 
pria famiìia acquirentit , qui noluerunt , aut no» potueruut 
fllud in eadem familia confervare , refuUat ad fuvorem fami- 
ngrum , quod remanferit idem feudum perpetuo liberum ab ir- 
tenutari forma fuccedendi in eo , exclufa fumino ; ad quod 
facit optimut text, in Cap. ex parte de feud- , iter» 0 " aliai 
in L. Pater fili um 36. §. quindécim , ff. de Ugat. 3-, e ne 
prende rargomento dall' cAravagance ambitiojee de reb. Be- I 
qlff, no» aliena». , che eQèndovi in quel tempo la maflims 
^i non poterA li beni della Chiefa alienare, di tal privilegio 
•1^0 dotati An tanto che erano dalla Chielà poiledutì ; ma 
(e una volta (rapo follennemente alienati , divenuvano per 
(snpre alienabili; e di tale argomento A avvale anche il Bo* 
fcntal. de feud. cap. 4. coucluf, si. adattandone la ragione 
dalli bepi della Chiefa alti feudali ; c’I Rodoer. nel capitolo 
kguente copchiude, che la fola femina . che non è nel calo 
4 iiaver Agli, poflà avvalerli della grazia della Prammatica 33. 
de feudit , POP oflante che da altri A Aa. ciò anche dette- 

i 

Si è dubbiato ancora, fe in vigore di tal grazia poflà efcluderk 
la..krpina maritata i» Janàlia ,. 0 che polfe mariiarfi nella. 
fomigUa.il Rodoerio nel capitolo 6. promuove queAo dubbio, 
perche ja fomina, che patifee la mancanza del ieilò, può ar* 
tiAcfofameote o(tepere la prerogativa del ipedeAmo maritan- 
dpA nella pro{^ia famiglia , per cui gravifltmi Autori liàn (b*. 
Reputo , che in tal calò poflà la femina fuccedere pe* kde- 
cpmmeflì agnatizi , e copchigde , che'I Amdaurio , che ba^ 
per Xveceditrice la femina prolAmìore mariiata nella famiglia,, 
non può in vigor della grazia efetuderk dalla facce lAone de' 
feudi , maggiormente attento il tenore delle parole contenu- 
te nella fupplica , per le quali fu la gruk coiKeduta : Hint 
I i. re- 
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tefultat , ifùod feuJatariut hahtnì friHinMi froximUrtm nuftam 
in fìntilia , ntn p«teji illam a feudi fucee^ne ■ excludere , vi- 
'jore ^ratìx , ifuod miti perfuajum foeu , mn tantum ex a»ter 
cedenti eonelujime , ex illa artificiifa fcxut ufur fattone 
' quantum ex verth-fufflicit libelli j dolebat fiquìdem feudata~ 
riorum animut , quod fenda ìaboribut , ÌX fervitits acquijìta ^ 
diuque ht familtit detenta , momento ferderentur per faiminat 
( ic quali' fi cafano in famiglia aliena ) iT prtinde dndue^ 
runt remedio , impetrando ^ratiam , de qua agimus , per quam 
mulieret allieerentur , ad nuptiat in famìlia contrahendas , if 
feudatariit in eafu eontram ej/it ctrfultum , illarum exclu- 
fione . 

Per la' fetnina non imiiiau , e che può maTitarQ nel- 
la fìmiglia , dimoAra , che '1 Feudatario non può avvaler- 
fi del' beneficio della graria , le non (e vìfto 1* efitq 
dello fiato della mederinoa , la quale volendofi nuritare 
nella &roiglia , non può efiere efclula : Hine ìterum 
tefaltat , <fUod fi feudatariut baberet femìnam proxìmiorem , & 
immedùitaM fueceditrieem , non nupttm , fed nuptiit , tX frelp 
aporn , nequiret eo eafu , pofibabita bac muliere , uti benep 
fitto gratiee % nifi vifo exitu fiatar iffius fjtmnje , quei fi ve^ | 
hi nuhtrt in ftmilia , non pofièt excludi , ut dixtmut , if 
fuceejfive piufquam • eulpam contrabat , nuptiarum extra fanti» 
ham ' , mn debet fondo privati , ex arg. : tir. de feud. fi/ip 
tuìp. mn amitt. eo nufgit quia verba fuppUeit libelli Ifo 
qnuntur de fieminit , qum pffant nubere extra prepiat fan^ 
Hat , fed de illit , qum ita nubunt ^ iT fic non fuit eonfid^ 
tata fimplex ptentia , ad introducendam exclufionem , fed ipfe 
aciut nuptiarum , quorum fuecejfivb exitur oportet expciarf 
fuxta text. in L. aut facia i6. $. eve»tux,fi. de peen. ida» 
que expeàatha in aliit cafibut no» abborret a regulis fondali» 
bus , imo ilU eonjònat , fi eredamut Felin. in cap. infor 
leciot , fub Hum. 3. de fid. indrunt. qui loquent ad interp^ 
trationem text. iu Gau. pmfent 30. qu. 3. in eap. <• de j 

VafiàU. què arm. belUe, depf. iT in eap. K $. qui' clerìW p 
fi de foud. defunii. eonten. fit int. dom. iT t{gmt. Vafiàlt. di^ 
eet exprefte , qmd feudatariut ^ qui Ecclefiadicum fiatum ète^ 

, non .datim perdat feudum , fod exp^andut fit invc&idbi- 
Ifr exitut emijfot ptfoffiorùt , OMt fufceptiotut Sacrorum ptìfo“ 
num i ifiamque frntentiam tamquam ■ vertjfimam fequuntur Cu» 
man. cenj. 107. fojepb iT Anteniut iT c. Capfc. in Inved, 
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filili, foi: s^:' ÀI. twmM^'MenuK th 0 r^t(. 

tàfu iii. fi.' li: & Wstfi 'Urfiti; de jtifet£l feud. pir. l* W- 
1). art: ■&: pnjketw . b ignè arguend» 

a JtmHl , n»n tàdetuf enet^mnt , quid fjijninà fiudatario prg- 
ximiar fit expeBanda, denei ' mptku eìtririt ,\wi a debito Jìbi 
fttetedendi jtrrt ptìus deehht , quam rulna’n commiuat.. . E(I 
indi acciò lo ftètò d«ll« famfgli« no» Tedi per- Juogo tem- 
po in fofpefo , dà la cautela. • che l’I Feudatatio. ifltprpelli 
la feminà proflima facceditrice ’ ne' feudi , acciò' eiigga 
dichiari , fc voglia , o nò rtiaritaffi neJk fàmiglta ,,-locchè 
dice 'efler regolare ne\ feudi , tn intetupellati* exigahtt ad 
contrabendam eulpam , ut feudutn antittatur , cap. unic.,$. ad 
bee , tit. tic finit. lex. 'in ftBt bef hfum obfenàmt pra>- ■{ 
ffieare in Clerico , aut Sòvitio , eui, feudi fuecejfio dehturj^ 
Wr non piu: a fuceedendo repetìatar , quam futrit interptlla» 
tur, ‘IT frxfixut et terildVuib inm^ fono vafat dtMrrare ^ 
Kfrunt malit eundem ineapaièm fatum prrfequi , vifBilunt dpr 
HMthe , ut feudum ebtìneat . Ann. O Camill. di Caiif-^guor 
him meminimut in **iftrv. ad de Marin. eqf, 14^ 

rmm. 18. • ' c , . > . i ., n ». , 

Ly Principefla-D. Emilia deve pigliar. marito , e»l ,è ^U() ft»» 
tt> dì procrear figli» dunque ‘non è nella circoftapae ,di ,po« 
<«ifl avValerè della Grazi* ddlla Prammatica 33. »» e. quando 
foflè una fènrinà difperata -di prole ' non mai potrebbe , f* 
•àncbe volelTe'; rifhtare H Feudo a benefìcio del Marchef* 
Andrea luo 'zio poftbabìtit ejut fororibut , perche quefiq 
‘devono tnaritaifi , o poflbrto contrarre 'tnatrimonio in fami* 
Vit\ tfUnqùe tion'poflòno Ibrtta Pititerpelbaione effCie. efclu^ 
fe dalla TuccèlTiOne del Feudo : quelle' Parne non. fiuto fiate 
lAfelTe in 'quello giudìziòi non han-ooiapwmefTe le .loro 
moni, nè potevano cotrtpromenerle fan» l'> autorità 'giudi» 
^àrià del. Mtfglllrato , efìèhdo, di eià*rrtloori,per'cut doycaa 
ijo efftt prbvedute di Curatore. ■ / ' > . - 

Le • ragioni the-. H Signori Co.nUglietl Arbitri adduooDo per 
ToSègno’dèlla rifiid fono dàe r la prirtH che eidfm fere* 
Commodms'eìufdtip .Feudi} pretìuM nhfeqUi eh onfribur exiìnp 
fu*» f etiam' ^ro adimpìen^a fatilius fetisfaélHm pnregri fon-, 
riòuì debiti f quei» FeudUm tp/nm are alifne prejtoVefum : [o~ 
tenèopo dunqile fare un ftvofe alla Principellà D. Sinilia' v- 
* .con tale caritatévole colore' 1 } priva' la thedcfinia del Tito- 
lo del Feudo, e del vàiofe di eflc; c. quando adche fof-, 
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h an &vore, dice il'Oiuieeotirafto Piòlo nella Xr. ' 
de reg. fur. , che invite benefiàutn non deenr ; la Principelfe 
D. Emilia non ha pretelb favori , e nifericoi^ie da* Signori 
Configlieri Arbitri, ma gtuftizia , e quella giudizia , che io 
leggi tutte li accordano , t però cede , e rinuncia ad un tal -i 
iavore , e l’ interelTi della fua Cafa da lei fi fanno, e noh 
gìii dalli Signori Configlieri Arbitri , per poter eliggere ciò. 
che più li convenga ; ma li eiàmini un poco , fe fia un' la» 
vote, oppure una rovina irreparabile; quali fono i pefi, che 
la Prìncipefla D. Emilia evita di pagare ? La fola vita , o 
' milizia al Marchefe D. Andrea .che è il vero pefo del Feu- 
-do, perche la pena di docati 5000. con 1’ interefie ai tre •, 
e mezzo per cento, elTendo una pena ingiufta per le ragh». 
ni diffufemeote fpiegate nel fecondo Capo di quella Scrittu- 
n j non è dovuta , e le quantità che fi devono pagare a’ 
‘Creditori del fu Principe D. Nicola, e del fu Principe D. Ot- 
tavio , eccedenti la ' fomma ' di docati 5000. contenuta ne' 
Decreti del S. C. , nel 5. Capò di ^em Sciittuta fi dimo- 
ftrcrà per quali ragioni non mai polibno formare un pelò « 
danni deità Principefft D. Emilia .'dunque di quefli tali pefi, 

di tal' natura non fi può tener conto fu ’l prezzo, e va- 
lore del Feudo. » ! . -i 

Si vuole da* Signori Configlitri Arbitri , che la “Principeflk 
D. Emilia abbia il prezzo, e valore del Feudo , e quello fi 
^ibitra a capriccio ^er docati 15. mila, quando la rihita pò- 
tede farli , dovrebbe farfi per il giuflo prezzo , e valore ; fi 
tratta di un Feudo alle porte di Napoli , decorato col Ti- 
tolo di Principe, che al prefente dk la rendita di annui do- ^ 
cari 1 500. , che Ha in aumento , che a capo a pochi anni 
può rendere il doppio , e fi deve rifutare per il prezzo , t 
Valore di docati 25. mila, e fi deve rifutare unitamente coi* 

10 fpeciofo Titolo di Principe , di cui non fi ha la me nonin 
ragione nel prezzo , e quello é Uh favore, che fi*fe allaPtiii- 
cipella D. Emilia ; e quando il M archefe D- Andrea 6ncb 

11 depofitò de’ doc. 25. mila , dovrebbe la Principeffa D.Emi- 
lia rifutare il Feudo, e fin tanto che H danaro non s’uik 
pieghi ; reftaiebbe afiienib con la Madre , e Sorelle fcnaa la 
menoma maniera da poter vivere , tanto più che im im- 
piego ficaro non così fitcilmente fi potrebbe rinvenire, come 
dunque potevano li Signori Configlieri Arbitri dite , che Én- 
■ebbe alla PtincipOlb D> Emilia più vantaggioTo confeguire .fi 
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fiezt 0 det Feu^ ,cii«’'UeiJd» jOeffo pefi;pre*' 

ISO , ch« uon at^ode a^ppure al cereo del vero valore dei 
Feudo, e ‘per evitare ^u«’ pefi, che ingiuftameate fe 1‘ (o- 
m> addqdàci ? . ■ > 

La fecoada ragioae, che fi adduce in foiiegno della rifuta lì t: 
Etiam ut fàudum pnedi^um rtd*at pmet ugnato! de fumi- 
lia de Januaria ; ma conie rilorna alli agnaii deila famiglia 
di Gennaro, quaudo f) (affla airarbUrio del Marchefe 0. Àu* 
drea di pagar fra due anni docaii 35. mila , e qutjli elalfi 
refti eiiinta una tal facoltk lenza 1» menoma fperauaa di qual- 
fivoglia breviUìma dilazione p Vetun tlapfo precitato biennio 
remoneat de faSo , U akfqut pìU judiciali deflaratione pn- 
mìtut extinta facuitai pradiifa , exftu^a quacumque brevi 
diiatione ; dunque li agnati della famiglia di Gennaro devo- 
no dipendere daH’arbicrio del Marchefe D. Andrea di ncquà- 
flarc, o nò il Feudo di, Sirigqajiu ■ O li agnati anno diritto 
di doverlo acquiftare,e quelli non devono dipendere daira»- 
biuio.e volontà del Marcliefa D, Andrea ; lì dixk forfè', 
ohe *1 Maichcfe D. Andrea non fe lo iark frappar dalle ma- 
ai, trattandoli di pagarlo il terzo di quel che vale; dunque 
«en.fi può negare , che fi è fatto, un patente aggravio aUa 
Principeflk D. Emilia dì dover elTer privata del. ^Fetido eoi- 
il»^p«ei«4b Titolo di Principe fenza riceverne il fillio prez- • 
mo^ e valore.; 0 F agnati non appo diritto di ricupnotrlou 
^omc non io anno : e ironie fi fi» up aggravio alfa Fripcà- 
i^lii O- Emilia -con obbligarla a rifutare a beneficip di chi 
-non ha diritto di ottenerel , -, , , r> , . , i 

Si-vol^ da oapo.a landò tutto U diritto^ feudale , li efaminìAp 
jujvinuio,t\it(e Jc leggi de.l .(Ugno, non .fi troverà giammai 
’£Ì)e perveniito il feudo alla (emina , e volendo U agnati rìt 
oipeeizl*, iia quefia obbligata a doverip rifutare , e rifutarlp 
|Mr un prezzo op i oato a capriccio ; per de leggi del Regno fiiroop 
In ivsióp abilitate a fuccc^re ne’ feudi « 4>on elfepfl^vi tpar 
libht odia filpfià, lipea , e grado ; ficchè.)ne’ feudi il felfo mar 
4chiie t preferito a( femioife, alloi ,,cba fia nella feefià lineai 
-e.oallo fiefloidmdo r non gih chc) per ij oiarcolo remoaìoie 
iia;lB femÌRA pofpofiat’pqr la;PramtWÌ» 3J. ^ permedb ai 
^t*'<w*gglQ K wndo fin la Jbqnua.tmmcdl^t^ lucceditrice si 
feudatario-, cAi 4ift«4fe e di pp er qnrftg.pfcludere , , ed ifti; 
-uùre. quel mal^,' che feienè^ dòvrebbq.fe la femiua no« 
hi ioflt : ma poa fi tzpvjtib mi tftmSio al Pironagg» < 
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elle pervenuto 11 Feudo alla fetnioa per qualunque tttolb ,'o 
^per mancanza dì dìfporizlone , doveflè quella' rifutarlo a be- 
neficio delli agnati; con qual &coltk dunque li Signori Cionlì- 
glieri Arbìtri anno a ciò obbligata la Principefra O.Cmìlia<; 
con quella forfè di Arbitratori, e dì Amichevoli Compofito' 
.ri, della quale non erano forniti ? • . • 

Ma come mai potrebbe il feudo ritornare all’agnazione, quan- I 
do ritornando il feudo al Marchefe D. Andrea per efictro di 
tal rifuta , dovrebbe ritornar libero dal Maggiorato ? Qi*art- 
‘do il Maggiorato iftituito dal fu Principe D. Giufeppa dj 
Gennaro incontrando la refiftenza delle leggi de’ feudi , è nul- 
lo , e di nelTun vigore ; quando per tale li Signori Confi- 
glieli Arbitri lo anno dichiarato ; quando per tale effetto 
'ne anno elfi decifa la pertinenza a benefìcio della Princi- 
•peflà D. Emilia; fe la medefima eflèr potefTe obbligata a ri- 
fiutarlo , il Marchefe D. Andrea lo acquiftarebbe libero , ed 
efente da quel Maggioitto , dunque non rìtoroarebbe all’ 
agnazione , perche k> potrebbe il medefimo alienare; e fpet* 
tando il feudo alla Princìpeflà D. Emilia , anche libero dal 
-Maggiorato , non lì sh intendere per qual vincolo non po- 
trebbe ella, fe volelTe, alienarlo per 'il giudo prezzo, e va^ 
k>re; ma effere obbligata di alienarlo a t^neficio del Marche- I 
fe D. Andrea per nn prezzo capricciofo fu '1 pretedo dell' 
agnazione , la quale non ha diritto di ricuperate , e con' la 
rifuia idefla ninno acquifto ne potrebbe fere. ' i ’ » 

Inoltre li Signori Configlieri Arbitri non folo vogliono obbligut 
re la Princìpeflà D. Emilia a rifutare a beneficio dei - Maiv. 
chefe D. Andrea il Feudo di Sir^nano , ma benanche lo fpe*- 
ciofo Titolo di Principe ; che al dire del Capec. In Inve/K 
fcìid. tit. feudor. tlaufiila, è immediatamente dopo la perib.t 
na del Rè; tae dìgnitàs pnpriè fumpta , communiter capi 
fnlct , eft pTonìma Regite dignitati : quando il Titolo fi pòa 
tede rifutare , fi dovrebbe di eflb aver ragione nel prezzo j 
e non dovrebbe la medefima elfer obbligata a rifutailo «per 
niente ; ma il Titolo non fi poò rifutare , perche non è 
in commercio ; onde non è in facoltà della Principefìà IX 
Emilia di rifutarlo oltra l’immediato fucceflbre, quale fareb- 
be la Sorella , e non già il Marchefe D. Andrea fuo zio ^ 
eh’ è un edraneo , e molto meno era in facoltà de’ Signori 
Configlieri Arbitri di potergliela obbligare fenza l’ efprellò per* 
niellò del Re ; qmd fi ad eatraneas perfimas' transferri pe/% 
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mìiftretuTf id alittd non «fset\ nifi olteri'^ qitom -Regi .conce- 
dere fmtef totem dignitates tolet conferendi , dice il Freccia 
de fobfend, hb. 2 , rie. de differemiis inter fend. regai, & alia 
nobiltà', buiufmodi enim dignitates folum a Supremi! Principi- 
bus concedi pofsunt ; fi dice nel th. quis dicatur Dun , Co- 
mes ,vel Marcéio, 

Ed è ciò Unto vero , che volendo un Feudaurb vendere col 
Feudo anche il Titolo ha bifogno dell' Airenfo del Rè , ef- 
fendo a’ Viceré efprelTaineBte proibito per la Pramni. 4. de 
feud. e lo RefTo fi ha dalle Pram. 21. e 26. fiotto 1’ iliefiò 
titolo;e'l Regente de Marinia nelfiolfieiv. alla dee. 303. del 
Regeote Revertera cosi ficijve ; Hoc jttre utimur in Re^no, 
mi Vendilo feudo tituUto cum ajenfu , nulla de titulo faBa 
mentione , in emftorem tiiuius non tranfeat , fed remanef 
fecnet venditorem dum vhit cum retenlione omnium bonorum, 
iS peerogativarum , quibut gaudebat priufquam feudum iUui 
titulatum alienateti anzi fioggiunge , che quaudo un Feudar 
atrio rifiuta il Feudo col Titolo a beneficio del figlio primor 
i;enito, pure ciò non ofiante refi» titolato; idemque in iliit 
ìiiulatk , qui fenda cum titulis filiis eor»m primogeuitis re- 
fmtam , adbme titulati remanent . t > 1 

La. Mgiobe , perchè i Titoli compongono una delle. pi(i deli* 
OUc. e fiupreme regalie del Sovrano, non. fi poQòno coama* 
^re * e perciò alienato il feudo , refia il Titolo ia. perfioat 
del venditore durante la fiua vita , Card, de Luca in fupple^ 
meta, diji- 45< a num,.n. IT difc.H^ de feud. num. 3. , e 
iÌMio infiniti gli efiempj , che fi ritrovano nella Reti Cancel* 
Jatia degli a^ufi , che fi fipedificono sò le vendite de' feudi. 
De’ quali'.fempre .fi ritrova la claulbla extinBo tittdo , anzi 
una tal claulbla anche fi appone nel cab, che '1 venditorq^ 
tifervi a aè il titolo , non efifendo a' privati permelb fare 
tale rifierva fenza 1 ’ afiènfip fpeciale del Rè , quale mancan- 
do, re^il titob efiioto, Ipettando privativamente al Sov» 
laao cJpedere, togliete, reftringere, ampliare , e trasferire 
darpetlona in pprloDa, « da feudo in feudo i titoli, le pre.< 
ZOgative , e le dignità a fuo beneplacito come regalie an- 
nefiè alla fiua .Cotona , ed il Sorge, nella iiurifpr, far. tomt 

( \-ijdt feud, capi 43> enuncia le ooafi^ulte fette dal CoUatera- 
e. dalla Reai Camera. di S. Chiara per varj titolati del 
Regno , come quelle del Mgrchelàto di Polifiena , per il 
Ausato di Spezzano , per il Ducato di Lavello , per il Du- 
-laAi f j calo- 



■ calo della Torre, il Principato di Spinolo ; per il Prin^ 
cipaco di Celobrano , per il Ducato di Sirignano , per il 
MarcheOtto di Melilo, per il Marchefato di S. Lucido , per 
il Marchefato di Miano , per il Marchefato d' Altavilla , e 
per il Ducato di Porli , li quali ottennero dal Sovrano la 
traslazione de’ titoli ^ perche dopo la loro mone per 1’ alie* 
■azione de’ feudi , li titoli fi irebbero eflinti.c*^!'*" ’ «o+i 
^!è li feudatari in vigore delle grazie contenute nelle Pram- 
matiche J3- e 34. de feudisy pofibtto de’ titoli difponere al 
pari de’ fendi oltre dell’ Invelìitura , perche febbene nelle 
fuppliche lì folfe ta| grazia richieda, non fò però accorda^ 
ta, onde non può edenderli la loro interpetrazione anche 
per i titoli ; così ferire Carlo d’ Alelìo alla conful. 77. del 
Regente Capecelatroc Sumus enim in materia feudali -, Ò" in 
^ratia impetrata prò certo capite \ ergo ad aliud eureniii non po- 
teft ad correSlionem alterim legti diHam concejjionem pnbìbert- ‘ 
tis Hti de re feudali . Come dunque potevano li Signori Con- 
figlieri Arbitri obbligare la Principeflà D. Emilia non foto 
a rifùtare il Feudo , ma anche il Titolo di Principe a be- . 
neficio del Marchefe D. Andrea , che non è l’ immediato 
fuccedbre, ed obbligarla in vigore della Prammatica 33;, in- 
vigor della quale i Titoli non fi polfono trasferire oltra l’itt* ■ 
veditura fenza l’ allènfo del Sovrano? • < "<> • 

Sin ora hò dimoftrato abbaftanza , che in termini di rifìua non 
può fodenerfi ciò, che da 1 Signori Conliglieri Arbitri lì i 
decifo per la Grazia contenuta nella Prammatica 33* ma co^ 
me la loro idea è data quella di dare alla Principefl'a D.Emi-' 
lia il prezzo, e valore del Feudo , qnod^ue eidetn foret com^ 
modi ut , eiufdem Feudi pretium confetfui ah oneribus tuem^ 
ftum , tfuam feudum ipfum /tre alieno pragravatum : (bno le . 
parole del Laudo, vai quanto dire in buon linguaggio , che que>- - 
da non farebbe già una vera rifuta , ma una vendita , ed 
in tal cafo per aver’ effetto ciò , che da elfi li è decifo , ci 
vuole 1 ’ Aflenfo del Sovrano; e d’ onde mai , e da qual 
principio del diritto fi ricava, che polfa taluno effe re ob-' 
bligato a vendere ciò, che giudamente polfiede? Injuriofum' ’ 
eft , ut bomines aliquid facete cogantur inviti , dice Andrea - 
4 ’ifernia nei §. prmterea ducatus ». 5 j. L’imperadori Dio- 
cleziano,e Maflimiano nella L,p.CJe contrab. entpt.pceictìSe-' 
CO: Invitum comparare, vel di/habert' poftulantit defiderium-, 
juftam caufam non conti net. £’ un defiderio troppo alieno - 
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Jal dritto quello' d«l Signai Marcfacre;IX.AndM», rcho' li deW, 
ba la fua Nipote vendere oaninaiiwate ii feudo* e’ii. titolo; 

9 fe per le antiche leggi era pctineiro.a’ Congiooti di efle> 
re agli efiranci prefemi nelle vendite de’ beni de loro Con- 
gionti, fù ciò dagl’ Imperadori Valentiniano , Teodofìo, ed 
Àrcadio nella L. 14. Jict. m. come colà graveneiue ingiu- 
riofa, abolito, cbe gli Uomini liberi non pedano far ciò;* 
che vogliano de' loro- beni : Dudam prajiMms , confort Um/que \ 
totKeJfitm era» y ut txtrtntos ab emptioae removereat y «equa 
iomines fuo arbitrata vemdenda dtfìraberent'yfed qma gravit 
bac videtar iniarUy qua iaarù boaeftati*. colore Vtlatur y ut 
éemines dt rebas fuis factre rdiqaid eogautar inviti -, fuptriore 
lege taffetà y tmufquifqae fuo atbitratu qtucrere y Vtl frabart 
faffit emptorem ; nifi Ua fpeeialrttr tprà(dam perfottas bae fa* 
erre probibuerit . Ove la Glofla cièmplifica le limiuaioni 
farle a Tefiatore , Vel ai eoy qui ttm libi dedit adjebtay Vek 
fcriptayVel fi empiy lenta velie vendere empanemata fitayidtjl 
meharatiantt , prafertur quidem Dominus tatranto ; ittm im 
iadicia eammunì dividando p tft litem conttflatam y Ù" i» fa- 
dàcie fonatila treifeunda pojì motom contraverfiam aÌiiaatÌQ- 
nes voiuntaria eatraneis fatn imerdida . £ Gotofredo dice : 
Non lìcere iabitataribas tneiracamia loca Jùa ad eatraaeat 
aramtferre; Or fe dunque tali fono li difponime&ti. del dri;v 
M>, non mai poteva deciderfi, che la Frincipellà IX Emillai 
foflè tenuta a vendere , e fofle tenuta a vendere a’ bene- 
ficio del Marcbcfc D. Andrea , per la ragione , quiq interdi- 
cenda ma tfl liberis bamiaibus reru>u fuarum difpofitÌByL.no» 
afqat adeOy ff, fi qait a pai. fuer, man. , e per la maffima 
legale, che «* re fua qaihbei fit moderator , & arbiter y L>. 
fìi fi legt *§. Cenfulmt yff, de petit, hxred. 

Io mi^avvifo bene, che ferivo Ibpra di' cofa affai chiara, e;' 
<;he piò lodo ferva la miu diroodrazione a renderla meno-, 
chiara ; ma le fallacie, che fi fpargpno , e «he fedneono gli 
apimi facili * e meno cauti , non è ben fatto, cbe fiano in- 
ufè, perche non è la prima volta, che ’l mendacio ottene- 
bri la verità. Intanto deducendoC ad evidenza da quanto fi- 
nora fi è detto, la cbiariflìma lettera, e ’l vero fenlb della 
Prammarìca 3}.porta feco la totale efcluGone di quanto da 
l Signori Configlieli Arbitri in quedq punto fi è ordinato , 
perche contrario, e ripugnante al vero fenfo, ed alla vera 
iuterpetraaione della medcfima, ed a quanto da’fàvj Legisla- 

toti 
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Mfi è ftato .pwfetiMo, • detecminai» . ^ndi 0 pa£& -a ^ 
moftrare qnanre altre gravezze fi fiano inferite alla F(im;H 
peda Oi-Enilia ooLLaixb tBedefimOiCka fari 1« materia de’/^ 

{«guaiti Capi. . I . . . ■ . .11 < • . . Li 

. I ■ ri. ■ r'l!.k 

.c' A p. IV.’ ‘ : 

* > ♦ , . 1 

Si dimòflra t cèe listati ^ooo.rimafii' 

Jocati IO, mila mettà, della partita 'delle grana ^ 
»5. ad oncia della Regia Dogana di Napoli 
' dovevano dicbiararji d 'henejich della ^ 
principeJPa D-Ehiiliaje delle Jue forelle, ‘ ’ 

liberi dal Maggiorato ^ituito dallo, - < I 

■ ‘ ^(iPt fttFrincipe di Sirignami \ 

' D.Ciufeppe di Gennaro net 

fmTeftamento, ... .. i 

I 

S I diffe nel primo Capo di quella frittura , che ’l Principa 
di Sirìgnano D. Gìufeppe di Gennaro póifcdando un ’ci.' 
pitale di docati ao. mila, pervenutoli daHe doti di fiia Mi* 
dte fopra Y arrendamento della prinu e ftcqnda impoftzitv' 
ne delle grana zj. ad oncia della Regia Dogana di Napoli,^ 
lo fottòpofe nel Utò Tellaraento ad “ un perpetuo ftdecom*-' 
melfo primogeniale , in cui volle , che folTero li fuoi ‘figli 
fucceduti in egual parte , e porzione ncU'ufufrutto , vha lo- ^ 
IO naturali durante ,'e dopo la di loro ihorte chianid li 
primogeniti mafcoli da medefimi m corport legittimi difcen- 
denti re pfrp«v«w, (T in i»/«irtiw , con ' efpreffa efdufioo^ 
delle femine, e che confimile maggiorato e fedecomme^fo' 
ordinò fu ’l feudo di Sirignano col tìtolo di Principe a fe-' 
vore de’ primogeniti ‘mafcoli difcendenti dal Principe D. Ni*’- 
cola fuo figlio primogenito, ed erede iftituito 'ne feudali, 
con la chiamata in' beneficio del MarchefeD, Andrea fecon-' 
dogenito, e fuoi difcendenti mafcoli i ed anche' con perpetua 
efclufione delle femine , quale fi è veduto effer nullo , pjj 
’ ■ che • 
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che coatn le della fendal Atcceffiooe » « dell' Inve^ 
fiìtUN'. - f .il 1 • 1 - 

Or -duDque edèndo nallo il fedecotmnedb , o lia maggiorato 
fu ’i feudo di Sirigoaoo, è nullo bea anche {ler la partita 
de’ docati 3o. mila della Regia Dogana , perche feblxne lì 
tratti di una partita' burgenfjtica dipinta, e ftparata dal -- 
feudo, fìi però a quello unita, e . congiunta dal Teiiatore 
nel parlar del maggiorato in quelle parole : Voglio^ ordino, 
t comando , cbe ’l mio fetido de Scrignariit , feu Siri^nano col 
tìtolo di Principe -, che paffìedo in capite dolio Regio Corte \ ~ 
con fuoi membri , corpi , ed adjac'enxe in pertinenze della Cit-^ 
ti di Nola, refti anche Joggetto , e fettopofto allo Pejjo ma-.i 
jorajcato , fedecommejfo , i perfetta primogenitura , ordinato . per 
il detto capitale di dotati 20. mila , e con le ftejfe proibixioni 
in guanto alF alienazione 0 ‘c.fol.l^.a t.Proc.baredJll.PriMi- 
pit D, OSavii ìfc, ^ 

V opinione , che o riè contratti , o nè fedecommefli d$’ feudi 
l'utile viziafi dall' inutile per 1’ individua volontà del Te- 
datore , che Tempre credefi aver avuta la principal mira al 
feudo, ed aver accèlToriamente a quello fottopodi li burgen- 
Iktici , è la piò certa, e fìcura ; 1’ infegnano Rofental. de feud. 
eap.^concl.iy.n.ij. ove allega molti Dottori , e tra li nodrt 
lo anno per indubiuto Ut Camerario da faud- «r. 33. litt.C. 

<Jr car. 5p. lift, T 3 . il Regente de Ponte de ,Poeeft. Proreg. ,■ 
ùi. 8. ^ I. n, 7.. dottamente Montano nel Cap. Jmper. ^ 
prttterea fi quis in feudalib. num. i6‘, vetf.proinde in fin. cart. 
133. il Conlìglier de Georgio de fèud. pare. i. cap. 38. num. 

8. Bilotto concluf. feud. 6^. qum. 2. Suibano refol.61. num.' 
q&..lib,i. , ^ 

Qqeflo articolo fò fioodalmente elàminato nella caufa de’ Cre- 
ditori sù lo Suro di S. Angelo , allor che Paride Pinelli vo-' 
lea efcluderli in quanto a’ burgenlàtici, non odante che la 
difpofuione del Cardinale non fofle data valida per i feu- 
dali; Bilotto nella detta concluf. feud. 3. rapporta la caufa, 
c, le allegazioni per i Creditori, li quali opponendofi a’ Pa- 
ride , tfondavaufì , nella regola di viziarli ne’ fèudi 1’ utile 
dall’ inutile , (ìccome lungamente lo deflb Scrittore rap- 
porta. Nè è da tralafcìard il cafo riferito dal Galepta nel-' 
la controv. 3p. lib., 2. 11 Tedatore idituita erede la Moglie, 
la gravò di redituire a chi ella averebbe eletto della fua 
htiniglia Brancaccio il Titolo di Conte,e la Terra di Ca- 
/ di- 
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ftlglioiia , e cito < qaelk) Ueflb fi dovdfe la metta - 4 el 
retaggio , e 1’ orologio preziofo donatogli dalla Htgina di 
Francia: avveiine, che la fuccelTiot» del Titolo, e delia 
Terra non potè verificarfi , non elTendovi fnccelTore in gra- 
do fendale; lì dubbitò,fe almeno regeife il gravame rirpctto 
alla raettb della eredità : fcrilfe i’ Autore, che refidì ineihca- 
ce la difpofizione principale, ceflkva ogni altro, che fi era 
ordinato, e ne dà pib ragioni; perche in ciò camina la re- 
gola di Bartolo feguitata da Imola, e da altri fcriccori : fW 
cmnia diffiofita in ttfìamcnto h*beamtwt et umnn , ÌS quid in~ 
dividunm moriemis mtntem rtprmfenttns , i 

notevole è la decifione, che nel Anlis fè il S.C> 

• nella controverfia di Cafiipeièlia , della quale nel I< Capo 
di quella fcrittura fi è ragionato; iu quella caufa anche fi 
dtfputò , fé quel fedecommefib di Luca Bonito , che era 
nullo per alcuni gradi , almeno fafle fiato valido per quello 
era uniibrme alle Prammatiche 33.6 de pud. t fi.dccilè 
in tutto nello : Piò articoli fi decifero in tal Oufit , frà qua- ' 
ii il piò fpeciofo fò quefio:lo reaflume il Maradei aStaiba- 
no refoLg^. dal «-jp-jC nel «.51. cosi ferivo ; Q^intut meli’’ 
tulut.,qui fnlt implicite decifut , nemp» quod bahto fra vera , 
quod grafia prtfiriberet Jibi laeum id propofitt /peti e , ncque 
difpefitio , feu jiàeicommijpm in/iitutum per qu. Lucam Bor 
mito fubfUnerl potuijfet i>pa termino! fnecejjienit penmjjei» 
i)‘ jic nequt prò itta parte, tf prò illit partibut , prt quibns 
ndmittehatur fucceffio ex le^Hut puialibut , ex que utHeper 
inutile vitiatur ex individuo voluntatis . 

Confimile-fò la difputa del fedeoonntuifo di Miàno formato! 
da Gio; Girolamo de Fiiippis, di.cui anche t»l primo Ca- 
po fi è ragionato; quale non valendo in alcune chiamatèf 
come non ' comprefe nella grazia della Prammatica 34. ^ 
provò, che 'non valeflè nè adche nelle altre comprefit , a oa- 
grone delia individua volontà d^ difponente , ohe non può 
feinderfi, in parte ammettendofi , come fcrifle il citato Ma- 
radei fraft. obferv. 3 o. mm. 41. Ulteriut cum fiiieieammip 
firn fcóc fuper pudalibur confideratur ut* quid indivi duum/ff 
eonnenum individuo vobudatis Teftatgris ,per eonpquent mtde 
per inutile vitiatur.' 0 confermali'» quelfe» parere nella 
detti rejbl.pp. di Staibanodal ai. ^5.e nella ipp- n. 30. 'i> 
Cosi appunto della Prammatica 33. parlando il Rodoexy cap, 
ip. fofiìene quella verjtà , che 1’ utile viziali dall’ inutile • 
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egli propone il dubbio : an difpofitio ftHa in mafcHÌum dt 
familÌM , ^ui tamen mn Juccederet , fi fiemina non extaret , 
JubfiineàtUT in beneficium mafculi , ^»i Juccederet ? e lo ti- 
folve negativamente per 1 ' individua volontà del Tellatore > 
maravigliandoli al num. i, di un Giurifla, che 1 ’ oppodo 
aveva detto: Mirabar v.-ro , quod quidam non mediocrit li- 
9eralur<e J. C una mecum de bac re verta tfgens oppofitum 
voluerit ex ilio juris adagio, quod fi non valet quod a«o ,ut 
a^o , valere debet , ut valere poteft . Ipfe vero non citra de- 
bitam amico ventratitmem , eodem rejpondendum exiflimavi , 
quod ada^ium potiu: retorquttur ; quia veriut efi dicere , fi 
non Valet quod ago, ut a^o , nec valet ut valere fotefi iJc. , 
Dicebam denique , quod etianfi recala foret abjolute vera , 
recitando illam ad Jfenfum amici , fcilicet fi non valet quod 
ajo ut a^o , valet , ut valere fotefl ; procederet utique in 
mliodiaìibus, minime vero in feudalibus juxta doHrinam An- 
dreis. 

Or che dovrb dirfì della individua volontà del Principe di Si- 
rignano D. Giufeppe Teftatore? quelli fece il fedecommelTo, 
e maggiorato sù la partita de’docati io. mila, e volle efpref' 

• famente, ordinando che alle ftelle leggi di quella Rato foQe 
{oggetto il fuo Feudo di Sirignano, che altro di .quello non 
«vea> di pregevole nella Aia azienda , volendolo {oggetto a 
perpetuo fedecommeflb mafcoiino primogeniale, obbligando 
«ciò il fuo Aglio primogenito , col minacciarli la pena 
non meno, che di docati 5000. , fé mai a quello contraver 
niva . 

Ma anche ne’ beni allodiali ha luogo la regola legale , che 1 ’ > 
utile viene dall’ inutile viziato per 1* individua volontà del 
•Tellatore ; ed è io acconcio il teAo di Paolo nella L. 1, da 
fuxd. indrufi., vel inftrum, le^at. Avea ’l Tellatore legato 
-il fondo con gl’. iAromenti ^ poi alienò prima di morire il 
fondo , e non già gl’ iAromenti ; per 1 ’ alienaziope erafi ri* 
-vocato il legato; onde non potendo il legatario confeguire 
il fondo, domandava gl’ iAromenti; ri^>ole il Giureconful- 
'to,che per la volontà del defonto neppure gl’iAromenti do* 
veaofì : Panda cum inftrumento legato, U alienato , inflru->, 
Meatum non vendicabitur ex fententia defungi la^iprxmo per- 
che gl’iAromenti (W fententia firfunHi riputa vanfi come infer- 
.vienti, ed acceAorj al fondo/ cosi che cadendo il legato > 
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per il fetide, vena* aaclw > cadere per gl’ iftmlneiiti Ed 
è pur degna la donriaa d' Alciato nella i.-; i>. fed nubi., 
Hum. 15. ^ >18. de veti, tibìig.^ il Teflarore lega il (cnro 
col peculio , e ’l Jegaco è nullo per il fervo, fark anche 
nullo per il peculio per T individua volontà- del dirpoRcn* 
te, che veri fini il mente non averebbe legato il peculio fan» 
za il fervo; queAo èil’ mfegoamemo del dotto Autore bt* 
guito dalla Rota' det- 709. it g.diverf. p- i. i 

Or podo ciò non potevano li Signori Configlieri Arbitri dichiararp 
per la partita de’ doc.aa mila sà Tarrendameato della Regia 
Dogana morte Jèquuta qn Ptiwifh £>. Ottavii alft/w 

Jiberit ,ÌJituUo alia majctdo faperftite ex linea di 3 ì qu-Pritk- 
sipit D. micoìai , fpeHaviJlfe,& ffeHare in bennficinm dicH 
Ili. Mjtcbionit D. Antireec de' Jnnuario una tum frutti^ 
bus a die morlis diSi qu.Principis DDSavii , ac cu»» vùh 
culis , condisionibus , & fubftitutienibus conientit in teftOr 
m.nto pTjedicio, CX cum oneribnti, ahi/que ajji^nameatis Jitr 
per ditta medietate ■ partitm diUerum ducatorum lù^inti 
tnd'e Capifalit , eorumque fruttibut dependentibut , (X 
fam babentibus, a prati tato' qu. Principe D. Je/èplo fideir 
ftmmittente . Quando aveano dichiarata da fpettanzai.def 
/euJo , e del molo a' benefìcio della Princìpeisa D< ■ Cmir 
Jia per. la nullità di quel Maggiorato,» dichiarar doveanq 
aache libera la partita da quel Maggiorato medcfimo, oqdf 
fp^itar dovea a benefìcio delta defla» D* Emilia , e dellf 
di lei foretle, ed efìendofì pratticato 1' oppodo, quedo. fwt 
mi una gravezza per la delTa PrincipelTa D. Emilia, c mag- 
giormente per le di lei forelle, che non erano in giudi- 
zio. 

Tanto piò fé quefle lì vogliano confìderare come efclulè dal 
Tedatore perpetuamente fenza neppure lafciarli la dote ; on- 
de conjeHura pìetatis di un alcendente non fi devono con- 
fi.lerare perpetuanacnte efclufe, fe non fe in rincontro de’ma^ 
fcoli della defla linea, e grado, altrimenti dovrebbe dirli di 
avere il Tedatore prediletto più il Monte della Mifericor- 
dia , che le proprie fue dìfcendenti , locchè non fi prefume , 
ma più todo di non eflèrfi abbadanza fpiegato plus diblum, 
eninut fcriptum fecondo il dettame di Papiniano nella L.cuna 
Avus , ff. de condit.ìy demonjìrat., dì che altrove ci tornerà 
occafione di ragionare , perche oltre all' eflTer quede nella li- 
nea diretta de i dijbendenti, e le più predilette, e ’l Max- 
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diefe 'D. Aodrea nella Hnea'iattitfe.-è oo&- tegoli a rifletter' 
lì , che qui non lì attende 1’ accidentale circollanza di trat- 
tarli del Marchefe D. Andrea , ma fi debbono aiteodexe le 
chiamate del Maggiorato, in cui dopo i’ efiinzione de’ ma- 
stri è chiamato il Monte della Mirericordia , e per confe- 
guente decidendoli ora contro le dìfcendenti Aiperftiti, Il 
verrebbe a decidere a favore del riferito Monte , e la deci- 
fioue farebbe inumana, e riprovata , ceM/efifnra fietatis , e 
perciò nelli veri termini della L.cum Avus, e di tanti al- / 
tri fantiffimi refponfi de’Giureconfulti , i quali quefia interpe- 
iTazione inalzarono « per la ragione , come fcrive il dottifii- 
tno Configlier Majnardo nella dee- 83. Ut. 5 , ne forte Te^ 
Jiator prò crudeli , G inbumano baheretur dum frrapriot.G ng. 
turalet fuor fuccejoret repellent extraneos admitteret . 

Dunque fi deve coachiudere quello Capo , che fe il Prin- 
cipe di Sirignano D.Oinfeppa lece il fedecoounellb tù la par- 
tita de’ docati no. mila, c fii ’l feudo di Sirignano; elfendo 
quello nullo per il feudo , come quello ohe fece abulb delle 
grazie, e difeordatne dal difpofio delle Prammatiche 33.6 34, 
de feudìt, refla anche nullo per la partita, non potendo 
effatto fòdenerfr per li burgeniatici ex individuo voluiUatitt 
iperche 1 ' utile viene dalP-innùle viziato, e quando potellh 
(bAenerfi non dovrebbero le proprie Tue difeenJentà della li- 
nea diretta elfère cfclufe ; e cosi fperano la Principeflà D, 
Emilia, e le Aie Ibreiie , che làrli il S. C. per decidere ùl 
quefia caufa. . . i 

' - ■ .1. I . . . , , - i , i 
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. . CAP. V. ■ 

Si dimora* che la Princìpejfa D. Emilia h 
fue forelle mn mai potevano ejer private ^ 
degli altri dorati 5000, <//' detta partitat . v . i 
la di cui proprietà Ji era dalle ; • 
tnedèjime pienamente acqui fìat a 
con i decreti ,t fenten&a t 

dèi S. c: - 5 ; .3 

N Od fi A intendere, li Signori Conrigfieri Arbitri di qual 
fedecorameffo abbiano parlato nel Laudp proferito, quai^ 
do quello sb la partita de’ docati aa mila sb 1 
mento della Regìa Pogana fìt dal S. C. fciolto , e r^l«t(|,^ 

Il Principe di Siriguano D- Giufeppe volle loMettare ^ 
panila ad un perpetuo fedeconanaeflò ^ femprp cfclufivo 
femine, ma volle, che al godimeqto di effa foflpro fìicc^ 
duti li due fuoi figli > cioè il tlicola tuo prinpoi. 

genito;, e D. Andrea fecondogenito per- eg^ 
te , e porzione , e dopo la di loro morte chiamò li prunoi. 
genici mafcoli de’ medefimii P Iqrq.difcenden^ in petpetu^^ 
ed in infinito. Il Principe D-Nicola pirimpgeqito, avendo otr 
tenuto il preambolo dalla G. G- della Vicaria p^ece^lden^^ 
le procelle, che fatw avca eontra la difpofiaione del fqtkÉ 
yicotfe nel S. C., e domandò non Ujieno la fpettanaa .delJp 
mettli de' beni antichi, che la legittima libera sù 
burgenfàtici , ed indi domandò doverli dichiara)re il feudo d| 
Sirignano libero dal fedecommeflò ifUcuito dal Padre . ^ 

Quelli giudizi ebbero il kno corfo ordinario, quale compi|»tp-, 
a’ 3. Aprile dell’ anno 1754. fu da} S. & prototp 
to ; J^ued dirà priCjHdicium jutiutn furtium nd 
aiotifm S. C. fiat relatio per Scrihm Cauft bomum , ^ 
otterum remanforum in bsrrdiiette quondam Iliultrif Prtncifu 
Sir bifuni D.yófipbì de. .Januarh'. m no» proeedatur ad- e*- 
peditiorrent Judieii fuptr vaUditate , Uve nuUitate fide^eom- 
miJTi MituN f*r di^Mtlili^rentfmeJpfmfuier 
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'iaììlus : E/ difcùjfier.e reìatìonTi fradiffa, & vijò exi-' 
tu diUi judicii , mot}<^ntur parfes ad audiendam proviftonem 
faciindam per S. C Juper ommiui ibinc ivde deduiìii . Et 
interim ex caufa crediluum todierni l'Iu/ìris Principi t J). 
tHicelai,, prout -e* eHit , ìiceat eidem hipotecare C* faceta^ 
Venda ionem 'dhnuòrum ' introiìuum ad' ratio''em ducatorunt • 
quatuor prò centenario fiiper fiuGibut medietatit partita du- 
catorum viziati mille /uper Eep^ia Dogana, prò fummo tamen 
dueatorum quincentum prò nunc , faHa tamen per dìMum 11 - 
ìujlrem Principe»» obìi^atìone de reJUtuendo , Jive imputando 
vi fa eKplicatione pr&oijìonit dejuper tefervata ì fai. 316. 
Proc. 2. voi. bJBred. li’. Principit D. J fephi D'c. 

Si gravò di tal Decreto il Principe D. Nicola con fupplica di 
reclamazione , quale ottenne’ con la claufola non impedita 
fxecutione Decreti yfol. ^18. Fri di tanto con la relazione 
ordinata dal S. C. de* beai , e peli rimafii nell’ eredità del'’’ 
Principe di Sirighano D. Giufcppe Teftatore,e con la difeuf- u 
(ione fattane fi appurò che sù la partita de’docati 20. mi> 
la della Regia Dogana vi erano docati 10. mila di debiti, e 
|)é(ì dello fleffo Principe D. Oiufeppe fedecoramitiente : ed 
Vflèndo di tal pàrtità (pettata la mettà in docati io. mila al 
Principe D. Nicdlà , e l’ altra mettà in altri docati io. mila 
Andréa', cialcuno di efli loffi iva il pefo di docati 5000. 
di debiti dclTellatore ; onde gii altri docati 5000. per cia> 
fcheduno' reflavano in di loro beneficio. 

Cid però non oftante dal S. C. a’ 5. Giugno 1754- fii profe- 
TÌta' la Sentenza, con la quale fu dichiarato: lieberì in bene- 
^bium pit^ris Principi! Siripnani 2 ). Sicolai Mariee de fa- 
liuario le^itimam fupet bónii paterni! liberi ! , oc medietatem 
’fdMrpxr antiquorum confuetudini fuhjeSorum , liquidandat • 
'prò ‘qua liquidatione in biduo audiantur ' parte! , Et interi»» 

Ini 'computum diBee le^itima , ac medietatì! honorum antiquo^ 
rum refpeBivè lièetentur in heneficium ejufdem lllujìris Prin- 
tipi! aia ducati quincentum ad eomplementum dueatorum 
milit i ^ Salva provinone facienda tefpeBu imputatimi! dilla 
JjtìiUmà ,' ÌJ ‘medie tati! honorum antiquorum , vifo exitu ju- 
ticii'moti fupèr militate fdeicommifi , five major atu! iiijli.- 
Vtrf» a quondam Principe Sirignani D; Jofepbo de J attuario 
"tju! patre fuper diBo feudo Sirignani: ac proinde procedatur. 

'ad va , qux incumbunt prb compilatione termini fuper judi- 
tHo'fradiBo , »m impedirà tante» compilatione termini dati, 
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fufer li^atdathne , ut fupra ufdÌMtM , foL 344. di^i a. mi. 

la efecuziooe di tal Sentenza fi compilò 1 ’ uno , e 1 ' altro giu- 
dizio, ed ìndi a’ ii. Luglio dell’anno 1755- fi proferì- il iV 
guence Decreto .-Per S.C. declaratum eft ,quod furtn adea^t 
Rtgìam Camcram Summaria prò declaratione , ari feadum 81 - 
ri guani fit de jure Lon^otardorum , veì Franeorum ,quo exitu 
vtfo provìdehitur fuper expeditione iudicìi comjilati prò va- 
ìiditate , feu invaliditate fideiconmiijjì injiituti Jàper fetido 
prxdido per quondam lUuftrem Principem Siri^nani J). 
fepb de 'Januario l'andenejnden . Et interim citta pra’udiciuni 
jurium partium liceat , iT ìicilum fit bodierno lllujtn Prin- 
cipi Siri^nani 2 ), Nicolao de Januario VENDERE , Vel ipo- 
tecare partitam fuper arrendamento Re^ioe Dogana prò fOt- 
tiont fibi tangente ufqtte ad fummam aliorum ducatorum 
quatuor mille , praftit» cauiione per eundent de re/titaenHo 
ad omnem ordinem S. C. etiam ahfqut termino , vifo exitu 
utriufque pudici i ,fol% diUi voi. s.:cd efiéndolì il Principe 
D. Nicola gravato di quella parte del Decreto , con cui lu 
ioggettato a dar pleggeria . fu dal S. C. con altro Decreto 
,a' 5. Aprile 1756. ordinato, che fuhìata cautioae ordinata', 
Je oblì^et de Jtattdo puri , C fuhendo quidquid fuerit judica- 
'ium.fol. 441. di 8 i voi. 

Il Maichefe D. Andrea di Gennaro ricorfe iimnedlatarocnie nel 
& C. ,e ron oftante un’ afpra guerra , che avea fetta al fra- 
tello con enerfi fieramente oppofio così al giudizio promofiò 
per la nullità del fedecommelTo su ’l feudo di Sirignano , chte 
a quello per la liquidazione della legirtimà , e metU de* beni 
antichi, e che qual figlio ubbidiente volea ciecamente ubbidire 
alla paterna volontà, pretefe anch’egli ad eequalitatem fe*- 
vandam la fua legittima, e la mettà de’ beni antichi ,/òÀ 4or< 
idìBi voi.». ; fu a tal domanda impartito' il teimioe ordina- 
rio ,yàf '8. voi. j. e quello compilato j fu dal S. C. a’ itS 
Giugno 15^64. a relazione del Configlier' Patrizj facceflòM 
Commeflario prtrferita la Sentenza ; Deberi in fbenefioinm 
D. Andrea de Januario le^iiìmam fuper honis falernit libea 
ri/ , ac raed/eratem benorum antiquorum corfuetudmi J»bje£toc 
rum , liquidandat , prò qua ìiquidatione in bidua audiantur 
parte/. Et interim in computum di 3 a leqitimcB , ae medieta- 
ti/ bonerum antiqnerum , & città prajudvium jurium paté 
tium ob iudicìi pendentiam in Re^ia Camera Summaria de 
»atura feudi Siri^nani \ alteri ufque jud/cii in S. R. C. da 
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jmre jiiliieammij]! prxdiBi pulii , liceat , ìf lieilum Ut ipH 
D- Aikirtte ftatri' lUuftrit Priivifit Sifìgnam D. Nicolai de 
Janu 9 rio fimiliter nendere , vel bypotbecarc partitam apud 
aita dedu 3 am , fupur arreiidamenio Regi<e Dogana prò parla 
fibi tar\gcme , ujque ad fammant ducntorum qainque mille : 
fa 3 a per eundem obligatioae de reflilueitdo ad omnem ordi- 
aem S. C. vifo exitu utriujque judicii ; quibut vtjis pariter 
prffvidetitur fuptr integra iniputatioae diffic legititme , 0* 
ntedietatn bonorum antiquorum ^foL 8i. voi 3. 

Quefìi è queir iftenb Marchefe D- Andrea di Gei.naro , che pa- 
tentemente contravenne alla paterna dirpofizione , in vigor v 
delia quale dovrebbe ifoggiacere a quella pena , che valida- 
OKnte potè imporre il TeRatore, di dover egli reRar erede 
nella fola legittima , e dalli Signori Conlìglieri Arbitri non 
.Iblo non fi foitopone a tal pena ; ma di più fi vuole che 
acquilli il Feudo libero col Titolo di Principe per il prezzo 
opinato a capriccio di docati 25. mila , e che acquìRi que* 
docati 5000- di pena , che validamente non fi poteva im- 
» porre dal TeRatore al Principe D. Nicola primogenito, e che 
,fc li paghino dalla Principeflà D. Emilia una coll' interelTe,, 
tuttoché chiamata al’a luccelTione del Feudo , e del Titolo 
dalla legge dell’ Invefìitura , e tuttoché i.on mai abbia quel 
.TeRamenio riconafeinto; pena, la quale quando validamente : 
avefle potuto imporfi farebbe fpettata al Monte, della Mife* 
xkordia , c non, mai al Marcbele D. Andrea per la fua coiir 
..mvenzionc. , I 

Si,diOc,che non fi fa pera intendere di qual fedecommedb ab* 

.biano voluto li Signori Conlìglieri Arbitri decidere^ la fpet*- 
tanza a beneficio del Marchefe D. Andrea sù la partita d^* 
docati so. mila, quando per docati 10. mila è loggetta a’de* 
triti, e pefi dei TeRatore IReRb.e gli altri docati io. mila 1 * 
ha liberati il S. C la metta al Priucipe D. Nicola . e 1 ' al-> 
tra mettk al Marchefe D. Andrea per legittima, e metth di 
beni antichi con Sentenze , che anno fatto paiiàggio ingiudi- 
cato; oè la revifione di tali Sentenze, e Decreti del S. C. li 
«ra compromellà a’ Signori Confìgiieri Àrbitri , nè fi poteva.- 
compromettere , cosi perche vi era l’ iotereOfe delle Sorelle 
tmnorl della PrincipeRà D. Emilia , come perche non fi po- 
teva compromettere feoza l’efprello confenlb delie parti; tan- 
to che neppure il S. C. , averebbe più potuto pKtter mano 
a riformar quelja Sentenza , c Decreti ,, che e^an pallàti in 
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(podinto; Pt^ finlentiam, tfute fimiiti eertis eeitehniUnr , *Ì 
e» qui promntiaverat , vtl ejus JucceJ/ore de qtktU'wu , qute 
jam decifa eji , fiahiia rei judicatg non obtiaamt tnlborita» 
tem , L. 9. C de Seni. G interlee- omo. judicum. 

Il Principe D. Nicola in virtù di quella Sentenza , e Decreti 
del S. C. acquidò la proprietà di quella partita per docati 
5000. .ed area la facoltà uoa Iblo di fbggettaria ad ipoteca, 
ma di alienarla validamente , ed avendola fempliceniente ipo* 
tecata, non è già che aveflè perduta quella proprietà , che 
uè avea acquidaca ; la quale fi è tramandata a' i'uoi eredi , 
e fucceiibri , che fono oggi la Principedà D. Emilia > e la 
fue Sorelle minori per mezco della perlbna del Principe 
D. Ottavio loro fratello; quindi è , che avendo il Principe 
D. Nicola , e ’l Principe D. Ottavio contratto debiti rii di 
quella partita più de' docati 5000. , col prezzo , e valore di 
queda , fenza niuno loro incerede podbno fodditiàre tutti 
que' creditori , lenza rimaner gravato il Feudo in meuoma 
fomma . 

Dunque li Signori Configlierl Arbitri non poteano decidere 
fpeUtrviffè , C ffeUare V intiera partita a beneficio del Mar» 
chefe D. Andrea per la morte feguita del Principe D. Otta» 
■vio ferra figli, fenza eccettuarne quella porzione, che fi era 
acquiAata libera in proprietà, atta tam fru 3 ihut a die mot‘ 
Jit diffi quomiam Principit D. OSkavii , ae eum tiatuiit 
€»nditioniòut , 0 fulfiitutiombtts contentit in Uflamente qao^ 
dam Frincipii lì.Jofepbi , 0 cum onerihut , aliifipiu affigtu^ 
mentis fuper dìBa medietate partita diBorum dacateeum vi- 
^infi miile capitalis , eorumque fruBibat defendentibus , 0 I 
caufjm baienlibus a praecitato quondam Principe 2 ). JoJèpbo 
fdeicor.imittentr ; nec non etiam cum emribut , fine debitit 
contraBit , 0 affienai is fuper eadem medietate prodi Borum 
dueatorum viziati miile capitalit prò coneurreMi fummo 
catorum quinquemille contentorum in pradiBit Decreti: , 0 
Sentenfio ,K C. Reliqucc vero quantitates'debitm creditoribut 
diBi quondam Principi: D. Sieoiai ve di Bi quondam Prim 
dpi: D. OBavii excedentes fummam prodi Borum dueatorum 
quittque mille , eorumque annualitates , cedant , ed fupra , ad 
onus diBiX Illu/irit D. Emilia Jòivenda Jùper valore diBi 
fèudi Et proinde decemimut y eondenmanJam effe , prout pret- 
fanti no/ho Laudo tondemnamus irfra quatuor anno: , incipien- 
dot a àie MCeptationis prafemis Laudi , diBam Illuftreat 

D. Emi- 



D. Emilìam ad reìuendum ex fretto di 3 i feadi anastalitafei , 
Uve interejfs afftgnatum fu\er meàietate diB* partita ultra 
aamalitates debita! fro diBis ducati! quinque mille .contenti! in 
ditti! Decreti! , ij Sententia S- C. Nec non ad reficiendum 
fendente reluitione prcedi tfa ex frudibu! ditti feudi in he- , 
reficium ditti lUuftri! Marcbicni! D- AndrecB quamitatet , 
qua exi^untur fuper fructibut ditta partita: prò caufa- free- 
ditla femejìratim . 

Se il Principe D. Micola avelTe ottenuta dal S- C. la facoltà di 
poter ipotecare la partita per la fomma di docatÌ50oo. , fa- 
rebbe comportabile ciò, che da i Signori Ckanfiglieri Arbitri li 
è decifo , che foli docati 5000. ceder doveflero a pefo della 
partita medefima.e di coloro, che fuccellivaniente goder do- 
velTero di tal partita , e pure in tal cafo tutte le quancitli 
di debiti contratti dal Principe D. Nicola , e dal Principe 
D. Ottavio , eccedenti la fomma de' docati 5000. contenuta 
Be’ Decreti, e Sentenza del S. C. ceder dovrebbero non gik 
a pefo della fola Principeflà D. Emilia fu ’l prezzo, e valore 
del Feudo ; ma bensì delia PrincipelTa D. Emilia , e delle di: 
lei forelle , eredi egualmente ne’ burgenfatici liberi del Princi- 
pe D. Ottavio loro fratello: ma quando il S. C. diede la fa- 
coltà al Principe D. Nicola di vendere la partita per docati 
■ 5000. in conto della fua legittima , e mettà de’ beni anti- 
chi, ne acquiftò egli la proprietà , della quale non poceaoo 
/>ggi le fue figlie reflarne prive lenza che neppure una lai 
pretenzione fi folfe dedotta, o avefle potuto veuixe io cott> 
troverlja. , 

Kella .Z,. 3. ff. de except. rei judic. , fi prefcrive Julianut Ub. 
liti, di^ettorum refpondit , except ionem rei judicata tdftare , 
quoiiei eadem queeftio inter eefdem perfonat revocatur . il 
Ciureconfulto Paolo nella L. 6. ff- eod. dice; Siq^ulii eontro- 
verfis ft{gulat attiene!, iy unum judicati finem fffficere .pro- 
babili rettone flecuit . E, Iblo nelle caufe publiche può la Sen- 
tenza, ritrattarli per effetto delle nuove fcriiture , che fi fiano 
rinvenute L. 3^, ff. de re judic. Imperatore! Antonina! , Q 
Verut refcripferunt , quamquam fub obientu novorum injìrumen- 
torum reftitui ne^otia ptinime opitrteat ; tamen in ne^otie pu- 
Wco ex caufa permiftere fe bujufmodi ìnftrumentì! ufi ; ma 

■ sltr» caufa ciò viene dal dritto efpreflàmcnte vie* 

tato; l’imperadore Gordiano nella L. 4. Cod. de re judic. , 
tesi prefcrive : Sub fpecic. noverum ijtrumentwum ptfiea re- 

per- 
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'ftritrum', rei judicatai r^aurari , exemph grava èjì \ taMè 
T>iù Del cafo prefente , in cui vi è l’ intereflè delle fordle 
tniaori della PrincipelTa D. Emilia , che io tal giudizio no# 
fono (late intefe , ne fono coocorfe al compromeflb : «Srpé 
tonJìitaÉum ejì , res inter aliot judicatas , alìit non prajuéi^ 
tare , dice il Giureconfulto Marcello nella L. 6$. ff. de ri 
judic. 

Nella PrammaticB i. folto il titolo de Arhitris éfprel&roetite - 
fta proibito il comprometterli le caufe gili decife al pari di 
quelle , che abbiano iftromenti , obbliganze penet alia , e le 
caufe fcudali ; Hoc aufem locam non babeat , ait ejfent injiru‘‘ 
wunte , SESTENTIdB , tf oiligationes lìquida , nec etiam 
Sa ettari feadalihn , in quibui jimilis petit io cempromijjì noh 
admiitalur ; onde dice il Regente Rovito , che allora potreb»- 
be folamente elTer valido il compromeflb , quando dalle Por- 
ti fi foflè alla Sentenza proferita efprellàmente rinunciato : SS 
retmcietur Sententita ; ed io quefio tutti li'^ Dottori fono. ^ 
jMxordo, il Novarip a detta PffmgfftiWijj ftilfillg'lfljfrit'* _ 
tato tfir ciwprow/^lor ^fncem^^ ' B I W ~ 

Suibsno I. far. refoL ay. tmm. 6i. , e/i Oicsio alla dee. 
33 . del Regente Capecelatro , qu^i uniformemente dimo- 
ftiauo , efler fuor di dubbio per effetto di legge , che delle 
^le. gjudicate non è lecito compromettete » pernia ragip^n 
che '1 cohapromelTb appartiene ad litet jtniendui , non 
hat ad*finitat . 11 Giureconfulto Paolo nella -X>. r. 
reaept, arbitr. , cosi dice: Cornpnmijmn ad SmilUudineiittja- 
d'fìorumredi^itur, ad finiendat litet pert/aet : e lo. ftefl^ 
fi,prefcrive nella />. quamvit ff. eod. .• non autem differeada^ 
entm lifium caujà', fed tollendatuM ad arbìtrot itur. : coi^ 
dunque dà’ SigooritConfiglicri'Arbitri fi poteva metter ino- 
lio ad una cauta già finita feoaa l’efpreflb coolìpnlb delle par- 
tii ièiiza che di ciò vi foflè cootroverlìa, fenza efler lieppur 
dedotto, fenza fencirfì coloro, che erano intereflate e de- 
eidere'l’oppoftoì che eri dal S. C. flato decifo? = ; ^ T 

Ne' vale il dirli, che '1 S. C. fl avea riferbata la deciflone fc i”! I. 
jmiKo^deli’ imputazione, 'perche fà di ciò non vi era contro^ 
verfìa fra le- parti, non fi era dedotto, nè fi poteVa dedurrei 
e per potérli pipèetWtè' alla decifione di tìlè ■^articolo' deve 
prima ‘cdmpilattZ iPtérnfltw i n ip értfio fu 
ioikn degitttma ', e inetti de^'fi^i'antichiydiniiararfene dif- 
iinititamente -l‘iiDpono,e vòlo#éf'«vt inda Unpartirfi il ter- 
’3 D mine 



■piiH fu *1 fluito dell' imputazione , e froierlrfene.la .SenteO' 

M d^oitira ^ e come non era fiata la decifione di tale atù- 
colp compronwfia.doveaup efière intefe le Ibrelle minori deU 
U Principefià P- Emilia , e quando dovellè di ciò irattarfi in 
ua giudizio plenario uel S. C. , deve efièr foglietta alla fielTa 

S iudjcatura, la.. legittima, e metik de' beui antichi , che dal 
larchefe D. Andrea fi è confeguica. 

Sicché da quanto. fif ora fi. è detto fi vede , che la decifione.j 
filtu dalli Signori Configlieri Arbitri, con la qualp fi è tolta 
la proprità de’ docati 5000- porzione della partita de* docar 
ti 29. mila lu l’arreudanwuto della Regia Dogana alla Pria.» 
fificilà D- Emilia , ed alle Tue forelle minori oon/intcTe, « 
fiofl concorie al compromelTo , e fi è dichiarata fpettare al 
Marcbefe D. Andrea , deve dal S. C> efier rivocaia ,‘ come 
quejla., che i.dilcordanu dal dritto , e dalle cole dal S, (« 
(kcife con più Decreti, e Sentenze, le quali anno fatto paE^ 
ibggio in giudicato. . ,v , 
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Si WtnoJIra,, che gU ~ àhrt docati ^ooo.^MCttS 
Jella par tua de docati 10. mila \ per’oenutek. 
■dai fn X>*- G/o: ■ Vandtneyvden doveaoe diibèa* 
''rarjì\ fp'ettàre alla Prjndpefla O- Emtlia\ e^ 
■J/dW Jtu.JprelU peri non ejer^ '\e^hiti,l li' diy 
Jcendenù della linea 'mafcolina > del Principe 
di' Siriitiàho D. Nicola di Gennaro. 
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L Principe di Sirignano D.jóiufeppc, {li Gennaro oltre, della 
.palpita di dpcati 2a, mila ifu 1’ ar/e^a*^'h^° <^^11^ gtiMa. 1 
55. ad oncia Regia Dogapa a lui pervenuta daijit.,Ma«^ 
die, pofTedeva alijri docati ip. mila, /q. lo fiefib arrendamene 
tQ a lui pervenuti dalla, Ibfiituziqne nrdina*M dal fq.JÌ>..Gioè 
ypfdetKi^ep lqo,Avo niatfrno . N 4 .,/lJq,Tefiam«ttio no», 
Ckc. ^di qu^ partjcolar di^JoGzioqe, m4 fà rimile alia 41 '' 1 
l^zipne là t taB f, ijpl m c de fim o D. (^p;^,,mp{ivo pei api fi:- 
eaiui VI * 6“*‘» 
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guua la Tua morte della metta di tal partita ne godè il 
Principe D. Nicola fao figlio primogenito, « dell’ altra met- 
th il Marchefc D- Andrea fecondogenito ; e dopo la morte 
del Principe D. Nicola per\*enne la Ina mettìi al Principe 
D. Ottavio fuo figlio , quale mancato di vivere lenza figli , 
una tal mettìi in docati 5000. fi è pretelà dal Marchefe 
D. Andrea come mafcolo. 

Lì ‘Signori Configlieri Arbitri per decidere un tale articolo , 
tollero, che fi folìè preflb gli atti efibito il Teftamento cH 
D. Giovanni Vandeneynden , da chi una tal partita pervie- 
ne , ed efibito il Teftamento del medefimo .anno decifo fpet« 
tare li detti docati 5000. a beneficio del Marchefc D. - An- 
drea ; Stanti morte fecuta qu. Prtncifh D. Oiiavii abjque 
liberit , & nullo alio mafculo fuperftite ex linea diHi quot^ 
dem Principi} D. Nicolai , fpeBaviJje , C fieHare in benefi- 
eium d:Bi Ilìufìris Mercbionis D. Andrej de Annuario una 
tum fruBibus a die mortis dìBi quondam Pr incipit D- OBa'- 
vii , ac cum vinculis , condii ioni bus , (T /àbjìitutionibus ih 
diBo teftam-nto contentit . Quefto forma un’ altro gravami 
alla Principell'a D. Emilia , ed alle fue Sorelle minori , a bei 
neficio delle quali una tal partita fi appartiene. ’ ' 

E che fia così , ecco la difpofizione di D. Gio: Vandeneynden: 
quelli nell' anno 1571. dopo di avere fcritto erede D. Fer- 
dinando Marchefe di Caftelnuovo fuo figlio , ordinò molti 
kgati , fra li quali fi leggono li due leguenti ; 'Item ìafch 
jure ledati a 2 ). Gio'. Maftrillo Marchefe del Gallo mio cir- 
njfimo nipote docati lo. mila di capitale con fue annue en- 
trate , cioè docati 5000. /opra la Gabella del carlino a ftarO 
i' o^lio , che da me fi pojiede , e gli altri docati 5000. fo^ 
fra le ^rana 25. ad oncia con li loro frutti , con condizioaei 
che apprejfo il fuo Cognome fi debba mettere il mio di Pàride- 
mynden , e con altra efrejfa condizione., e Jòfìituxione , cb* 
detto Marchefe D. Giovanni non pojfa in tutto , 0 in forte 
detto capitale di docati io. mila in neffuno futuro tempo 
Vendere , alienare , permutare , nè impegnare , ma quello deb- 
ba reftare vincolato per fe , faoi etedi , e fuccefiori de linea 
mafcohna , con la fudetta condizione di dover fempre aggiun- 
gere al'lor cognome il mio di Vandeneynden ; E mancando 
detta linea mafcolina da effo difcehdente , come fipra , ritor- 
nino detti capitali a detto mio erede-, fuoi eredi , e JìicceJo^ 
ri infuturum ^ Et in cafo detto' Marchefe 2 >. Gio-. non fi vod 
1 . 1 - Da lejo 



uifàu, t R.venip a fot Relqiofo . fi farà Prete , vo- 
glio , cbe £uta li frutti del detto capitai- fua vita durante 
tantum ; e facendoji Monaca claujtrale di qualfivqgUa Reìifto- 
tu , t‘ intenda ipfo jure ■, ipfoque faSto ficuta la fua profif 
fané , recaduto detto capitale , e frutti a detto mio erede , 
fuoi eredi , e Juccejfoti , ut fupr a > cbe tale è la mia vo- 
lontà , 

poco dopo foggiunfe, ed ordinò il fcguente altro legato: ^ 

■iafcio jure legati al figlio primogenito , cbe noftro Signore 
concederà al Signor V. Filippo di Gennaro , e I). Giovanna 
Maria Fandenejnden mia figlia , e fua mcgUe dotati io. mi- 
la di capitale con fue annue entrate fopra le grata- venticin- 
que ad oncia colli medefimi vincoli , condizioni , e fiftituzio- 
gi dichiarati in detto legato fatto a detto Marcbefe D. Gin: 
Mafiritlo t ut fupra , e no» altrimenti : E quando fuceedeffit 
di cafo , cbe il Signore non li coneedeffe fgli mafcoU da po- 
ter /accedere l’uno all’altro a detto legato, ct/ne fopra . 
voglio , che U frutti di detto capitale di detti docati io. 
ernia li poffa , e debba godere la detta J). Giovanna Maria 
mia figlia vita fua durante tardum , e dopo fua morte detto 
capitale con fie annue entrate in tutto ritorni al detto mio 
erede , fuoi eredi , e fucceffori . ■ ' i 

D. Giovanni Vandeueynden nel legato latto al figlio primoge» 
otto di D. Filippo di Gennaro fi rimile in tutto ciò , che. 
e-vea otdinato nel legato latto al fuo nipote D. Gio: Ma., 
fìrilio Maichete del Gallo : le condizioni appolle nel legato 
di cofiui altre non furono , fe non le di apponere appreflo 
del fuo cognome quello del TeSatore , la proibizione ■ di . 
•lienare dover teftare quel capitale vincolato per fe ,, 
fuoi eredi , e fuccelloh di linea moicolina : li difcendenti di _ 
iGnea qulcoiina Ibno così li mafcoli, , che le fcmine nate da. 
nafcoli , fpecialmente nella ellinzione de’ mafcoii in quella, 
linea, in cui è entrato il fedecommello, Rot. dtc. 304. par,, 
recent. PÙfar. de fubftit. qu. 343. n. 19. Ricci colieS, . 
3376. Peregr^. dee. 4. > 

E’ ,veio, che nel legato fatto a D. Filippo di Gennaro .lì dice, 
di più, che quando fuccedeilè il cafo, che quelli non avello 
figli malcoli da poter fucccdeie l’ uno all' altro a detto lega> , 
tp , volle , che li frutti di quel capitale, li potefife godere , 
la lua %lia D. Giovanna Maria Vandeoeynden fua viu du- t 
tante i ma ciò fq perche ^ Filippo di , Gennaro non ancoia , 

! avea 
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«vea procreato figli ;nn come ^tieSi morì con avo. falciato* 
fa fupeifiìte D. GiuCeppe Tuo figlio Piiocipe di SìrigDaiio».il 
cafo pievìlìo dal Telbitore ooa fi avverò; anzi D. Oiufe^a 
falciò a fe fiiperlliù il Principe O. Nicola, c D. Aadrea; <Ù 
i’rincipe D. Nicola ue nacque D. Ottavio AuguQo , e le tfè 
lòrelle D. Emilia, D. Giovanna , e D. Terefa ; dov‘ è duri, 
que cosi nell’uno , che nell’altro legato la perpetua elclu* { 
■fione delle femine , e la reciproca lineale làltuaria irregolare 
per potere il Marchefe dell’ Auletta confeguite quella met> 
■t^ , che dal Principe di Sirignano D. Nicola fiio fiatello hi 
goduta, ed indi dal Principe D. Ottavio , efiendo ancora in 
quello coloDoello efiflenti le tré forelle del Prìncipe D. Ou 
tavio nate da mafcolo '< , 

Il -Tcllatore nel legato fatto al Marchefe del Gallo fuo nipo* 
te, altro non ordinò, le non fe una fempiicìlfima foAituzio- 
ne nella linea tnafcolìna ; ma non mai , ed in nelTun tempo 
voile, che alti mafcoli di una linea fuccedu ti fo&ro li malboli 
dell' altra linea con fa mciproca lineale faltoarìa irregolare « 
perche in aelTuna parte del legato fi legge la efcInfiMe delfa 
famtae \ e fpecialmente della fielfa linea ; anzi nel fuo . te> 
fiamento avendo ordinato un Monte di docati 5a mila con 
perpetuo fedecommellò : ai godùnento di quello chiamò 
egualmente li mafcoli , e fa iémine ; ed avendo nel medeli- 
a» teihroento fottopofio ad un perpetuo fedecommelIo il 
fuo magnatizio Palaggn fito nella Ihàda di Toledo , al go.- 
dimenio di quello chiamò per io fiatuto prima li mafcoli , c 
poi le femine come dunque fi vuol prefumere l'efduficmn 
delle femine in quel legato , e di quelle femine , che fono J 
della linea malcolina eiprefiàmente chiamata , per aounetterfi 
li mafcoli deli’ altra linea % . . t 

Gìo; Vincenzo Fufario nel tratt. de fideicom- fuhftit, nella qm 
475. propone la controverfia, fa quale chiama egli frequeo* 
tiifima : m fi te fiatar flaribut filiis , vel fratrihut , «/«r 

ie^ttuiit, eh J^fiimat earum tiierot , defeeadentes in im^. 
fimtmm, rrcipreca inducatar inter Uteros, & dejcendentet da 
iiaea ed iineam; looché farebbe un cafo più forte di quel» 
lo, di cui fi tratta , e dice che /kit judicatum ad fxaorem 
faminarum prima dal Pretore di Brefaìa, che k> caratterizza 
per unrvaknte Uomo, ed indi fenza diicrepanza di fufiragì 
dall’ intiero Coniglio «fa* quarana di Venezia , e rapporta 
X) 3 d’avei 



^!«m«gU CD») con%liMD in esure’gravifltim,» fra 

ie.ngieii M«iCddace qocfì«/fii/c ì<bs reti fraca JkóJli luti» 4e > 
iimpa tà hkettm mm in teftatnente , U hoc fuff^ 

l$it 4tìk^t ali eam t*siu 4 iniam , rappottanJo Baldo nelb 
in futdam aum finis , d» inaiti t ed ua infinito numeto 
dì-'Dotton>w , - < 

Il -Cecdinti d^ Lvc» ntl difs loS. sU fideic. rapporta «n caC» 
•Bai confiderevole , in cui fi melava di fucceiflone per ia»> 
viio fatto da uQ efttaaeo in Un fedecominellò reciprot^o ii^ 
otaie , ma come noli e»a efpreflò faltuario irregolare , che 
porta beo odìoGtà giafia il tetto nella L. cobjcredi » g, 
*»m fiUm:, ff- de vulg . , « del- fentimento , che debbafi dar 
luogo alla reciproca lineale , ma dìfcAtiva regolare , e non 
ad una faltuaria irregolare , clw vale a dire di non po- I 
•etii dar luogo al paffiiggio da una all' altra linea., b non 
fie cAinu intieramente k linea pafTeditrice , contenuta in mai 
Icbi , « femioe , e loro -diébcadenti , per la ragione , che 
^fiam fiamma dicantur agitata t G di fiamlia\ e Marcantot* 
•fio Peregrino nel tratt, da fiiticom. ncircrr. 2). iwm. 4(|w 
dice ; aidvtrtendum tome» tji , ifuod fi in fieqniAtiius jradiV 
ini Ufiat9timafiu\n vocajfat , & in ftacedentibai dtfinndnU 
tu /impticiter , non ^cfk Jàmtretur confi Sura -tefirìHa tfi 
de^endettm mafinhs } quia fic ladetetw jat fii»m 'manan dn 
Jfiendéntium, qnas.teftatorem Vetifimih tft ftiepo/mffi litufi 
varfalitus ntafcalis ,& ad L. cam acutififimi, G. dt fidticom.^ 
ni fiaitem ouiim fiactefifim fifi majbakx defitnientu videan» 
ma votata Uju < i - . 

Quefia è la àwre .mtclfigenca ideila .Zbinmp urc«//]^n(/ ; il’Irape<< 
àadoc OwttiaiapQ ’ approvando' il refponfa . del Oiurecenfultd 
Papit iaoo preferifTe , che li difcendentL del TeOaiorc gravati 
an |e ii t MÌrev t' hitendànb a kà'. gravati. nel. caffi / che inaiw ^ 
M&V di iviveie lenza figli e, difcemkiitii: Cam., anetijfimi 
à iif k i t’ / JB>'r ,V mirila antfl'ltìiot ueoHifm'Pafi/iiatmt ia fitti a 
fi mìnm t ttfi^aafit , fi qtfh fifidm fimnr bmndttn iifitUitit., ìf 
aqflHtttimùi 4if/l naorien» imiti'/kbtpl 4 noe alitexMc.vidiai 
^mifi inm fiiittt ejat. fina /iioU vitam jkdm iifi*i 
qfunti lacchè i* Imperatiace vlolle etteto ^Ua figlia ,ialÌÉ> ni 4 
potè» c ad alari difeeadeati» Qpeio è: «ni principio non con^., 
tfpverfb nel (finito, che «krarfilDMafe fi fpaife. neUa <#ì«k 
l ii i pa twte nza dal glande ingegno di » elu guahm^iM • 
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• generale difpofizione fi debba interpetrare , e deciderfi 'colla 
naturale imprefcrit cibile claufola .■ Salvo il diritto dei di/een- 
denti . 

Non è gft però, che il Giureconfulco Papiniano foflTe egli fla- 
to il primo , che ci avelie fatto conofcerc il dritto dei di- 
fcendenti radicato in sù le foflanze de' Genitori . Quefta è 
' una Giurifprudenza , che l’ uomo non 1’ ha apprcfa , ma 1' 
ha tratta dagli primi moti della natura; ma quel Giurecon- 
lUlto incrodullè nel diritto civile , che le generali difpofizio- 
iii non recalTero menomo pregiudizio al diritto naturale dei 
figli , e difcendenti ; e che vi fi richiedeCTe la diloro efpref- 
ià efduGone , perche altrimenti la congettura della pietà 
non deve far fupporre Avoli cosi fnaturati .. Gemeva prima 
della fua età la Giurifprudenza Romana fotto il principio 
'di una troppo riftretta, e fredda carità verfo i difcendenti' 
Loro dietro le tracce della natura dava i primi onori nelle 
fucceflioni paterne , ma le generali difpofizioni fembravano 
di efcluderli con fomma ingiuftizia naturale , e quali veni- 
vano efcluO da'foflituti, dagli efteri. Nòjdille il Oiureco»- 
■fulto nel cafo della celeberrima regola cum Avui , de 
eonditionib. ÌJ demonftratiotùh. quello non è tolerabile , tré 
-può reggere cotijeffura pietafit ; ecco le parole del teflo'; 
■Cum Avus filium , ac nepotem ex altero fitto baredet injii-- 
'tuijet , a nep'Ote petiit , ut fi intra armam tri^efimum mo* 
reretur , bareditatem Patruo fuo reffitueref: nepos liberit r^- 
iiltit intra eetatem JUprafcriptam vita decejfit , fideicommifit 
(onditìonem conjeHura pittati i , rejpondi defeci ffe , quod mi*. 
ms feriptum , quam diHum fuerat inveniretur . 

Cf ammaellra Papiniano, che fe f Avolo non ifcrilfe efprefl*- 
mente 1’ ammilfione delle femine dopo de’ mafchi , pure le 
fuperllite figlie del Principe di Sirignano dovellero fuccedere 
e que’ diritti patemi , e quefla omiffione nella fcrittnra non 
fi debba prefumere elTere di fua volontà, ma elfer quellb 
accaduto, perche fi fcrifle meno di quel che aveva dett» 
ion/eSura piet/itis , quod mhtus feriptum , quam didxm fuerat 
inveniretur. Tanto più perche quel Tellatore non folo non 
«fclulè le femine , ma volle efpreffamente ammeffi li difeen- 
denti di linea mafcolina : non chiamò egli li mafcoli aflblu^ 
tamente, ed unicamente.' non chiamò la linea mafcolina ; 
non chiamò li mafcoli da mafcoli ; non efclufe li -difcendenii 
delle femine ; ma chiamò fuoi eredi ^ e fuccejfori de linea 
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’énfcolind. Si vegga tea 'molti it dottiflimo Molina de H'tfp. 
frtakig. lib, i» ctp. 6 . fr, 37, , ove dice , che ctmmunis regu- v 
' In cji y quod fcilicet ubicumq ue ad aliquam facce ffionem vocan- 
$»t ài y /{Ut per lintam mafeuUuam defeenduru ; feemina , quit 
a mefculó defeendit , in hoc -Jocetioae comfrcebenfa cenfenda 
Jit , Ntn .e$im voluit dijptmem , qutd defendens ipfe effet 
maf culai y fed folum qaed per lineam mefculJium dejceaderei ; 
quod in famina y qua tu mefculo defeendit , verificatur\ glaf. 
ordinaria in L. GalluSy §. none de leg, Veliejay verb. nam & ^ 
f fin, Verbii , D, de libfCf pojì. quam fequuntur ibidem Bald. 
Paul. & Aleu. & comUniter fcrib. pra qua Stoffa , & comuni 
.opinione efì tenty formalis i» $, txterunty ibi : Per viriletn 
Jeuum defcendentes y five mefuliyfive Jxminee finty infiit. de 

Sopra di quello univerfal principio, di cui C valfe Papiniano, 
quod minai fcriptumyquam diBum fueraty invenìretur , G vid- 
dero fiabilite poi altiettante leggi, d,/. generaiiter , ^ cum 
outem y C, de inJìU. & fubjìit. JL cum acutiffimì , C, de fi- 
!■ deìcom. L- Ji-uaquam y C. de rtvoc. donar. Anzi che il Cuja- 
. • ciò porta opinione, che Papiniano aveva apprefo queGa do^ 

' ce difciplina da altri pib antichi Giureconfulti , e che non 

. .fofle ne inudiu, nè nuova , e che altri cali anche fi tf- 

' ' .rana a quella economia ex ampi lori refponfi Papìniaaìyy 

.atei per conjequentìas refponfi Papiniani , Ecco come G fpiq- 
' > -8^ il Cujacio ; Kt fimilem conieBuram , interpetrationem- 

’ „ , que etiam \in aliis caufii y alti Jurifconfulti admittunt , 

tu flui diBunty minai fcriptum inteUigatur y ut fcriptum fup^ 
pleatur interpettatione y ut in L. x< §• ex fundoy (T L, qua. 
J^ety i. de hxredib. iaHit. L. unum ex familia y§.. penule.. ^ 
de legar. 2. ^uo exemplo audet Papinianui y & tandem inter- 
pftratiooem introducete in fpecie propofit.a , & cum ait minup 
fcriptum y quam dUlum inveniriy tacite fignificat . bone fenr 
aentiomy fiye conjeBuram fuam non effe fine exemplo . Deni. 
fue non effe inauditam y & novatn , quod & in aliis plerif. 
que caufii Autbores inurpetrantur , plus diBunt , quam fcri- 
ptum. Celekratur autem boc refponfum Papiniani ab Impera^ 
aere Julhnutno in L. cum acutijfimi , C. de fideicom. L-gene-y 
uliter §. cum autemy C. de ìnjlitut, & fubflitut. Si vegga 
il citato douiffimo ConGgli^re Maiiiardi nella detta fua dec^ 

83. lib, 5, interpetratio adei Imperatori arrifit , ut noq 
modo eam minime limitmdamy 0 " reflringendam , fed etiam. 
ompliandam , 0 emendendata effe duxerìt de patte ad avum , 
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•ut aìios afcendenteSy in favorem filìorunij filiamm, nepotnm^ 
ncptium , & reìiqux deineept pojleriiatis , cum enìftimaretyfup- 
pletìonem banc necsjjartam effe , ni forte uffator prò crude* 
a , &" inbumano baheretur , dum profrios , 0 “ naturalet fuot 
fucceffores repellos , extraneot admitteret . 

Mè mi fi dica dal favio Avverrario , che quella interpetrazio- 
ne non fi polTa prendere , perche ’l Marchefe D. Andrea 
anche egli è nell' ordine dei difcendenti riguardo al Teda' 
tore D. Gio.- Vandeneynden , perche oltre all’ eflère fupef- 
(liti le figlie nella linea diretta de i difcendenti , e le più 
predilette, ed egli è nella linea lateraléjfono quelle nella linea 
del primogenito efpreiramente chiamata, c contemplata, ed 
egli in quella di fecondogenito. Gio: Vincenzo Fulàrio fcrif- 
fe in un cafo alTai più forte nella qu. 475. al n. 17. perche 
erano fiati efpreiramente chiamati i mafchi , ed egli dice y~'- 
che: Ex prjclaihiie enim mafculorum necejfario intentio agen* 
tis ad reciprocam de linea ad lineam non ejl fundat» , cum 
facile iatelligi poffìt inter per fonar ejufdem liiut , tì* ./dew 
tb’/ci pijit t fubllittttio de te non loquitur^ PeregrJtre. 27. n. • 
'15. verf denique ; tt ideo enclufto ftminarum , Vel earune 
dotatio inteUigenda erit in cafu fubftitutionìs , nec ficìendé 
erit extcntio ad aìium cafum , U ad alias perfonas . Confir- 
tnatur, nam pra/umitur y Teftaforem voluijfe fe conformare 
cum difpolìtione juristam community quam municipalif. Dii, 
in L. btredes m;i §. cum ita , ff. ad Trebell, . . . . ' , 

Uadt fi Teftator injcituit filios mafculos y & euclufit famtnat 
( e pure nel cafo prefente non vi è refclufione di feraine ] 
boc fecìt y quia a fsatuto ftmlnji funt enclufe per mafculos 
( loquor enim in bis termlnis , quia feri per totam Italiano, 
entant e'iufmodi ftatuta ) .• at quando agitar de fnminit in~ 
ftitulorum y & gravatorumy fi illg eucluderentur per mafculos 
alterius lineiB cantra difpofitienem ftatuti , fequeretur , quoà 
voluntas teftatoris non effet conformis ftatuto , fed ejfet dif* 
formis ; ut igitur fit conformis fecundum juris prtefumptice' 
nem f emina per aherìus linea mafculos non erunt eucMeii- 
dtCy.Ò" ita ponderavit banc ratìonem in cafu Odd, confi dj. 
n. 2. verf. fecundo autem . 

£ finalmente nel n, ap. rapporta una potentilTima , e confoda 
ragione il Fufario, perche far non p>oflà palfaggio dall’ una 
all’ altra linea faltuariamente , efifiendo le Temine di quella 
linea , che fi vuole efiinta .• ratio efty egli dice , quia verta 
ilia de liberis in libtrot , de defcendeme in defcendentem , CT 
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pt$ìtu atgumt , ìjUod no» fiat tranfitus ad ali am li- 
»eam, nai» non tranfirent bona de defce»dente in defcendettr 
temy fed de defcendente in tranfuerfalem, come lo ConficUrò 
Andrea Akiato al conf. 87. n. 2. Itb. p. E pure quelle ta> 
li efprelTioni non fi trovano nella difpoGzione di O. GiO; 
Vandeoeynden ; chiamò egli (bltanto al godimento del lega' 
to i difcendenti della linea mafcolina del Rglio primogenito 
di D. Filippo di Gennaro, vai quanto dire, che ’l Marche* 
fe D. Andrea averebhe ingiuflamente goduta quella metta 
del legato, che ha ora n’ è Rato in poireRb, e quando va* 
lidamente goduta 1’ avefle, non può pretendere, che le fue 
nipoti dovelTero riputarli elclufe dall’ altra metta , che iò 
goduta dai Padre loro, ed indi dal fratello per non eflerfi 
la linea mafcolina in queRo ramo eRinta. 

Anzi di vantaggio , febbene foflero le fìglie femine efprelTa* 
mente efclufe dalla fuccelfione per 1 ’ eCRenza de’ mafcoli 
( il che non fi legge nel calò prefente ), nemmeno potrebr 
bero li tqaicoli'di altra linea faltuariatuente entrarvi, fic* 
come rapporta il Rarif. nel conf. 22 . n. 17. W. i. , ove 
dice.- Circa bone ob/eilJtnem advertendum eli , quoniam illi 
^Jlare videtur alia communit cencluftOy volens fiUam femelt»^ 
dnfam per fratrem a fuccejftone patris ; efto quod perpetuo di- 
tatur enclufa a fnccefftone patema, tamen non dici enclujam « 
fncceffione fratrit , qui eam enclujit , nam eveniente cafu ipjà 
poteri t fratrì fuccedere, quamvis in hjereditate fraterna no» 
ejfene alia bone , nifi paterna, a quibus jatn fernet fuit enei»-, 
fe, iCn quo no» agitar amplius de hxreditate patris , fed fra- 
tris , qui folum eam enclufit a fuccefftone paterna , non a fu» 
propria , & modo non fucceditur patri , fed fratri , a cujur 
fucceffioae non ed per alium proximiorem enclufa , ut tradunt, 
Rom. jtìe». Aret, Soc, jun. À* olii alteganies iura , rationes , 
(Jr decifionet, conclufitonem iflem communem optimè probantes , 
qx» vsderi poterunt in Z<. 1. §. Veteres,ff. de acquir. pojf. 
tql. IO. n. 2a Cr feq. 

D. .pio: Vandeneynden non mai efclufe le femine; nè in quel- 
la concorrano li reqpifici cotanto necelTar) , ed 

itldifpenlàbjli da tutti gli Autori ricercati della L.Titia Se- 
jp.t ^ Seja hbeetis.jf. de legat. x* , cioè di ellerfi latto il 
gravaine it» tutta l’ intiera. er^dit^; di eflèr gravato l’ ultimo. 
4 d‘ chiamati ad altra refiituzione , e della perpetua coofer*' 
Vaaipnè de’ beni, nella famiglia del Teflatore.Non folo que- 
llttre requifiti non concorrono , Rccpme copulativamente . 





tutta la Scuola degli Eroditi » e de’ Foreolì Ibftiene , die 
concorrer debbano , ma non ne concorre di quefU neppta 
uno. > . 

Giacché <K>n fottopofe alla redituzione il TelUtore tutto 1 ' in- 
tiero fuo Patrimonio, grandiilinu porzione del quale diede 
Jibero, ed esplicito al Tuo figlio D. Ferdinando , e fola ior- 
mò due particolari fedecommelfi , cioè uno di no Monte di 
docati 50! mila, e l'altro del magnatizio Palaggio, che pof- 
fedeva nella firada di Toledo: ecco dunque che manca que- 
(io requUito ricercato dal Teflo , e dalli Dottori . 

Manca eziandio il fecondo , perche all’ ultimo moriente non <ì 
è impofio il gravame di altra leliituzione , nè li figli del 
Principe D. Giufeppe fono polii in condizione , per cui in- 
tender fi pofiaiio aHivi , iX pMiJive chiamiti , ma fon chia- 
tneti li difcendenti della linea malcolina del madefimo , li 
quali ancor durano nelle perfone della PriacIpefTa D. Emi- 
lia , e deile Tue foielle ; onde fin tanto non far^ quella in 
tutto efiiiica , non potrà certamente fiirfi il fkltuarìo pafiàgio 
alla linea del fècondogenito , qual’ è il Marchefe D. Andrea, 
mentre appena può dirli qnelù una femplice reciproca folii< 
turione tacita, ma regolare, e non già faltuaria irregolare t 
Come dice il Brunnemanno : Quando autem Tejìator fìuriiut 
berfdièut exprejfe vocatit , ultimo eorum morienti in tota 
bofiditate fubjìiluat , eo cafu Tejìator injìitutoi videtur i». 
vicem ÌT recifroci JubftituiJpr i. b. L. , G bete voeatur 
fubjìitutio recìproca tacita . I 

Manca benanche il terzo requifito , qual* è quello della perpe- 
tua confervazione de’ beni nella famiglia: in latti nella fpe-> 
eie di quello fedecommefìTo non lì la qual famiglia abbia il 
Teftatore, che era un eflraneo, prediletta , perche fe fi trat- 
ta della famiglia di Gennaro, non poteva quello averla pet. 
prediletta , effendo egli della famiglia Vandeneynden , nè 
mai efclufe le femine della Cafa dì Oennard dal godimento 
della partita legata; potrebbe foto dirfi di aver prediletta Is 
fua propria famiglia, ma altro non volle , che ’l fuo legata- 
rio, fuoi eredi, e difcendenti doveflero al loro cognome ag- - 
giunger quello di Vandeneynden; locchè altro non dinota , 
fe non fe una femplice memoria, e gratitudine , tanto più 
^ volle il fuo Cognome in nltitno luogo , cioè dopo di 
quello di Gennaro, locchè può farli i cosi dalli mafehi , che 
dalle femine , e loro difcendenti : quia id non ttllir , dice il 
doitilhmo Conligliere de Kolà nella Cbt^. 69- n. i8> qui* 
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ficinina ftffif fuccedere , &'extludere mafcuhm remotiortm , 
quia bac fi£ta^ if refrafentata agnatio non ejì tanl£ foten- 
tix tjicut Vera, ÌJ propria , cum bxc a^natio non fit natu- 
rali! , feà artificiali! , per affumptionem nempe co^notuinii , ff 
inUgnium , iA quoti poteft fieri per fmminam , ejujque defcen- 
dente! , ficut fit per tnafcuhim: uterque enim tam mafcului , 
quatn fixmina potejì aliente a^nationii nomen,U infilai a af- 
Jitmere .• ideoque utramque conditionem ah injtitutore confide- 
ratam , 0’ requifitam adimplere . 

E tanto più nel cafo , di cui fi tratta , che un tal legato fu 
ordinato da un Avo materno , in cui non può confiderarli 
1 ’ agnazione .• ecco come fcrive il citato Configlier de Rofa 
mm. 14. ad 16. Quoniatn in noftra fpecie non fumus in de- 
Jcendentibu! tnafculit inftituentis majoratum per lineam ma- 

Jculinam , fed in defcendentihus ex linea faminina 

Deficit enim a^rutio, cum omne! fiat cq^nati ipji majoratut 
injìitutori : ideoque cejfante agnationi! reficctu , nullo modo 
vidctur , pojfe feminam proximiorem , iJ* qu£ e/t in linea , 
in quam fuccefiìo fuit ingreja ,excludi per majhtlum remoti 0- 
rem , & alteriut linece. Anzi quando fi avefiè potuto fare il 
pafo, che un tal legato folfe ritornato al fuo' figlio , ed a’ fuoi 
eredi, e fucceflbri .ritornato farebbe libero, e noti foggetto a 
veruno fedecommelfo, e ritornato farebbe a i fuoi eredi, e fuc- 
ceffori così mafchi, che femire; tanto oggi la ricca Aia Erediti 
fi ftà godendo da i difcendenti dalle firmine; dunque non mai 
può dirfi aver voluto il Tefiatore perpetuato quel legato nè nella 
fola iamiglia diGennaro, nè nella fola làmiglia Vandeneynden, 
non avendo mai efclufe le femine ugnate , e loro difcenden- 
ti in infinito ; onde bafterà dire col Canonico de Luca de 
linea leqal. art. 19, num. ir. che : Memini dubium ejje in 
pure , nul’um reciproca fubjìitutionis , prxoipue de linea ad li- 
neata pojje fieri locum inter defcendentes , nifi ea expre/fe fit 
tonfeSa , aut nij^ exprimatur , necejfario inferatur ex mente, 
Verbifque Tejìatorii ; ita ut fine ea offendatur judicium , ìJ 
difpofitio Teftatori! . 

Adatundo adunque il cafo , e le rifoluzioni de’ citati Dottori, 
p le mafiime legali al cafo prefente , non è un effètto di 
un argomento troppo metsfifico il trarne la confeguenza , che 
avendo D. Filippo di Gennaro procreato un figlio, quale fu, 
il Principe D. Giufeppe, ed avendo quelli procreato altri fi- 
gli, Ca.nel medeCmo terminata la loftituzione ; cd effe odo 
«Attenti li difcendenti della linea mafcolina del primogenito. 
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quiK fono la Prmctpedà D. Eiailia c le fiM Ibretle oakioii, 
00.1 può il legato fare un lalcuario palTaggìo alla linea diaa- 
maca, e fubalcerna del fecoadogeniio.noa elfendovi la etblu- 
V {Ione delle femine difcendenti , nate da nafcoli , « di quella 
linea , nella quale è entrato il fedecoouaelfo. i 



CAP. VII. 


Si dimetta tfual efecnzdom può darji 4 / 
Laudo , di cui Ji tratta . ■ ■ ' 

L a PrincipelTa D. Emilia cenofeenjq', che li Signori Confi- 
gtieri Arbitri quel che non li poterono negare , cioè là 
ipetianza del Feudo, e del Titolo per vigore della legge dell* 
Invtflitura, e della feudal fuccefltonc , non potendo efegulrlì 
un teflatnento nuHo , contra il difpofio delle grazie, e dalle 
leggi riprovato , qual' era quello del Principe di Sirignatro 
D. Giufeppe di Gennaro: fotto altri pretefti procurarono di 
■privamela, con averla obbligata ad una rifuta dipendentfc 
da'la volont'a del Marchefe D. Andrea per un prezzo opi- 
nato a capriccio, e vollero fottoporla a tanti peli ,alli quali 
non è tenuta , con averla anche privata delle partite fu’ 1 ’ 
arrendamento della Regia Dogana , non che di quella , che 
"con ftntenza del S. C. fi era dal fu Principe D. Nicola fud 
Padre acquiflata in proprietà ; ftimò di ricorrere nel S. C. ,, 
ove accettando il Laudo promulgato per quella fola parte , ~ 
che contiene la dichiarazione della fpettanza del Feudo 
del Titolo in fuo beneficio , come uniforme alle leggi ; pe^ 
lutto il di più nel medefimo contenuto ne dilTe di nullità ^ 
domandandone la riduzione ai arbitrium'hopi viri. 

Egli è andare contro il fenfo comune 11 voler pretendere , che 
tratiandofi di gravami proporti avverfo di un Laudo, debbt 
efecutlvamente il Laudo efeguirfi , non oftante P eccezióne 
de' proporti gravami, ed al più 1 ’ efame di quarti fottoporff 
ad un termine ordinario; quando ne’ precedenti capidique- 
fla Scrittura fi è fuflìcientemente dimoftrato , che li due Si- 
gnori CotiGglieri dertinati dalla M- del Sovrano non erano' 
già Arbitri , Arbitratóri , ed Amichevoli Compofitorl , ma fo-* 
li Arbitri , vai quanto dire Giudici volontarj , e meri efecu- 
lori delie leggi ; dalle parti nofl gli era ftàta conferita anx 
' facol- 



faeoiU fllimlta» ; nè fi erano obbligate col giuramento di 
accettare ciò , che da loro farebbe flato decilb . Gran 
differenza paffa fra li compromelfi , che fi fanno col giura-- 
nieoto , e con la comminazione della pena nel cafo , che '1 
Laudo venga impugnato , e quelli , che fi fanno feuza giu- 
ramento, e fenza comminazione di pena; quelli anno la lo- 
ro efecuzione non già per effetto , ed efficacia del Laudo 
promulgato , ma del giuramento , in vigor del quale fi Ibno 
le parti obbligate all‘'olTervanza , ed efecuzione del Laudo ; 
locebè non può dirfi degli altri. 

L'Imperadore Antonino nella L. i. Coà. de receptìt Arhitrh, 
preferive , che, dalla Sentenza degli Arbitri non fi polTa ap- 
pellare per la ragione : Ob boc ìnvicem pena promittitur , 
ut metu ejus a placitis non recedatur : ove nota la GlolTa ; 
guod in compremijjìi ideo pena infertur , ut metu pxnx lau- 
do pareant. Per la Prammatica a. de Arbìtris li ammette 
nel Regno rappellazìone dal Laudo, e fi preferive , che pof- 
U il Giudice decidere de’ propofti gravami fine figura ju- 
dicii , vifa fuBi veritate , Ì)* ex eifdem aHis , doltis ex 
fropofito , vel re iffa ar^uaiur ; io altro cafo poi , li lefio 
fiUe^etur , per aliet inftruBiones ju/tifeare pofiìl infra ter- 
tninum a judice jìatuendum fententiam arbitrorum approbet^ 
improbet , feu modifeet , quod per eum fuerit judicatum, 
exeguutioni mandetur. Quefte determinazioni però fono cosi 
flabilite, perche nella Prammatica i. fi prefume elfer al Lau- 
do preceduto il compromelfo col giuramento , e comminazio- 
ne della pena. 

Tutto ciò manca nel cafo prefente ; il compromelfo fu fetto 
con una feraplice iftanza del Marchefe D. Andrea , la quale 
fu dalla Prìncipeflà D. Emilia accettata: in quella altro non 
fi dice , fe non che li Signori Configlieri dalla M. del Re 
deflinati a procurare una concordia fra le parti contendenti, 
M debbano proced ere in qualità di Arbitri , Arbitratori , ed 
(, Amichevoli Compofitori de pure , 0 ’ de faBo , pronunziando 
„ a tale effètto un di loro folle n ne , e legale .arbitramento , 
fil. 3. aBa comprom , , locchè poi dalla M- del Re non fu 
permeflò , avendo col fuo Referitto conferita loro la làcoltk 
di procedere in qualità di foli Arbitri ,yò/. Z. dìBi Proc.: comt 
dunque fi può foftenere , che il Laudo proferito debba efe- 
cucivamente avere la fua efecuzione , e li propofti gra- 
vami fottoporlì ad un termine ordinario ? Qiiefto è fate un 
grande abulb delle chiare difpolizioni leggi , e della 

volon- 
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VòloOtà (fl Èoloto.che rot» concorfi al eom|iromeH 3 . ‘ 

Ma a dié ferfe andar crrcando arg<»nw)HÌ ,C congetture , quan- 
do una tal concroverr» Viene decifa dai purd fiitio « t dial 
dritto tanto clliaró , Che non ammétte dubbio Ih contradO'. 
La PritK'ipelTà &. Emilia Cdii fbrmtle lAanaa dedudb 
cofe fi dbveano da’ Pignori Coafigliéfi Arbitri deéidért ; UH^ 
filtra ifianza fi fece per parte della Principéfiì di flirignab* 
a'idua del Ai Principe D, Nicola , « midrt della Principe A 
D. Emilia, e delle fue forellc.'e due iAanee It ptbdHlTara > pbk 
parte del Marchéfe D; AuJrea . • > T 

La Prìncipéflà D. Emilia dorfiafidd Ldiclliararii HUlla , idfeOlAeHte, 
e di niun vigore là difpofirione teftamentària del Pridcipé di Sia 
rignano D.Giufeppe di OSnuàre fao Avè in quadtd al fèudo jb 
Titolo di Principe , fcon tutti li filoi corpi » lertdifé ,ed ad|aceHM>. ' 
II.Diehierarfi nullo lo fteflj fedecotnméfllb fu ’l capitale tìe’ dot. 
fio. mila Ibprj 1’ firrendametiiw delle grina Sji id oneia della 
Regia Dogana; o ciré almeno non polla giovare al MtrthS- 
fe Dii^Andrea di OeBftàTo' per avere coiufav*' 

Venuto al TtfiaracnfW paiertOifi tonfidèftffi In Ogni Cxfk di 
doverli alle forelle della Pritidpeflà D. Emilia, ciéé D. Otel 
Vanna, e- D. Terefa, lé doti convenientL. -ni. Che P alttd 
espilale di docati io.- mila fopra lo IlefìTo àrrendàmento pevs- 
venuto da D. Ciò;' VandeneVudeh fpCttl iotièrahiénte pèb 
elTiitó di' primogenrttlra alla Principèfla Di Emilia? che 
ek) il Malghe fe D. ’Andrea fia tenuto reAitnife< alla ntbdtfia 
ma la metià di detto éapitàfe , che fi' rilMva^ pfkflO di fi 
Una con 4 frnttf'dal giorno, iti Cài lo hi ingìulHmeiHb ploii 
ÉedutoJ'IV. Che qi»Bdo ooii lì lììitftHè deferi#e ■#! ‘cOnteHUù 
to nel j. Capo, doverfi dichiarare, che la meitk dèi medtfà 
càpitafe , Vhe-fi ritrova ^11* efédìt^ tfel ih Priuéi^^ 
D. PttaVio Augullo' di Geiinàro' ftio-' fratellfl V fpetti , b ftl 
appartenga’alla Pritldpeffa D. Ettfliia p- ed' alte -ridette fdè fòJ 
relle D. Giovanna, e 0 < TMetia di Andato y/W. 491 
nmfroM. tb-e , i - . v n- . 1; i 1 i ,* 

Dalla PrhidipefiS VhJna lì domando doWfi dIchiaràW ; dMe 
tento 'il ’dFdéi flato *,> là >noSilt!! dirf defotftO fuo' iflSriÉÓi 
dtehiBrarfi à fuo beiW&:lb ^tlittb Ut 'Quarta iiiWfSl , /W. 
iiifU r ■ , , i.i, r.;;.'.» ,'l 

Ed i* Ma/ehéfe ^D. Amlféa M? uh Ktelia prétéfe ,-*iv6#fi dtehnM 
rdre lipruo Beneficio tiOIr foter la*- peftiSeifdà ‘det *Pdddh d>' 
Sirigftaoo, fila anche qaellaf dé! TItdIh 5J.‘ ta uh él'»^ 
II* di», tèe- fcbbeae dfeBb lihWte'ardhtt «; GOtfa- 
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iiglieri Arbitri Is pertraenza in Tuo beneficio delle due par- 
tite (òpra la Regia. Dogana per Ibli docati 5000- , ciò lo de- 
duflè, perche gli alctl docati io. mila venivano allòrbiti da' 
debiti capitali contratti dal fu Principe D. Giufeppe , e dal 
fu Principe D. Micola ; onde altro effettivo non rellava , fe 
non fe la fomma di docati 5000- . ed acciocché fu di tale 
efpreliione non fbflfe nato equivoco . pretefe dichiararfi in 
fuo benefìcio la pertinenza dell' intieri doc. 15. mila di det- 
te due partite , yò/. 54. 

Tutte quelle tefpettive iftanze per ordine de’ Signori Conlì- 
glieri Arbitri furono fatte oflèrvare agli Avvocati delle par- \ 
ci dall’ Attuario affunto,/olL 59. >ed indi iì procedè alla for? 
inazione del Laudo , fcd. 60. ad 67. > 

Qpanto fin ora lì è fcritto balia a hx comprendere a chiun- 
que abbia lume di ragione, che a riferba della dichiarazione 
della pertinenza dei Feudo col Titolo di Principe , e delle 
partite Ibpra l’ arraiKkiinento delle grana 25. ad oncia della 
Regia Dogana, decilà dalli Signori Coufiglieri Arbitri;tutto U 
di più da elfi dichiarato , e dccilb , deve riputarli come non 
6tto . Non potevano elfi decidere , che la PrincipelTa D. Emi- 
lia fra lo fpazio di quattro anni avelTe dovuto pagate al 
Marcbefe D. Andrea la pena di docati 5000. impofla dal 
Principe D. Giufeppe TelfatcMre al Principe D. Nicola fuo St 
glio primogenito nel calo , che non aveffe acceuata la fua 
difpoGzione , e fra di tanto corrifponderne 1’ iutereffe al 
tre , e mezzo per cento ; quelht petizione non fu fattai 
dal Marcbefe.D. Andrea, ne era nelle circofianze di poterlzr 
fare , e non fu loio tomproinef& ; dunque non poteva et-, 
fcr decifà. , 

Che fi.dirk poi dell’ altra decifione fatta della rifuta ^ Doveanoi 
li Signori Goqfiglieri Arbitri decidere della pertinenza del 
Feudo ,'e dei Titolo, ed implicitamente dichiarare della va- 
lidità , o invalidità del fed«»miDeflò ifiituito su ’i corpo 
del Feudo di Sirignano, e su '1 Titolo di Principe ; la deci-, 
(jone fu blu a beneficio delia Principi D. Emilia a tenore { 
delle leggi della feudal fucceffione , e deli’ Invefiitura , non. 
r^nte il maggiorata contenuto nel tefiameato del Principe 
D. Giufeppe di Gennaro , perche contro al difpofio delle . 
grazie concedute al Baronaggio.; qui terminava la loro fa- , 
cpltà; più di queAo non era iono permefio di decidere su ’l 
Feudo , e su'! 'Titolo , che ciano in controverlia ; ma ciù non 
ottante fbggiunfejro , che volemlo il Matchefe D. Andrea fin,, 
r- le 
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b rpaiio di dii: anni pagare alfa PrincipelTa D< Emilia doc8> 
ti 25. mila , fia quella tenuta lifutaie in di lui beneficio il 
Feudo , e’I Titolo : Ita le parti non fi coatendeva , fe la 
Priacipefia D. Emilia era tenuta, o nò di rifutare ; quello 
dubbio , fe dubbio elTer potelfe , non fu compromello , e 
mollo meno fu compromeliò , (c una capriccbfa rifuca , ri'- 
pugnante al dritto , dovelle farli per un prezzo opinato a ca-> 
priccio ; quefio era un articolo totalmence alieno , ed ellra- 
neo dal compromeliò , dalle pani non dedotto , nè lenza 
di quefio era in dubbb la decilione delia caula principale. 

Aliai più bizzarra delle antecedenti fi è poi la decilione latta 
aù la partita di docati 5000. della Regia Dogana , che con 
Sentenza del S. C. diltiultiva , e con Decreti pallàti in giu. 
dkato fu arquifiau in proprietà dal t'rlacipe di Sirignano 
D. Nicola di (ienr.aro; indi palsò al Principe D. Ottavio Au- 
guAo fuo figlio , e per la di cofiui morte è pallata in prò» 
prietli alle lue lorelle , le quali niente di ciò aveano com< 
prtmeflo a i Signori Configlieri Arbitri; non aveano confe- 
rita loro la làooltì di metter mano a disiare i Decreti , o 
Semenza del S. C. ,tiè aveano mefiò su ’i dubbio quel , che 
non cadeva io coutroverfia , e che non mai dai Matcheie 
D. Andrea poteva elTer preiefo , e che lo ftelTo S. C. non 
mai averebbe potuto disfare . 

Pollo che dunque iudubbiulo egli fia.che li Signori Corifiglie- 
ri Arbitri anno proceduto alla deciibne di que* punti , che- 
non erano in controveifia , non erano comprefi nel compro-* 
niello , e non era fiata loro conferita la iacoltk di decidere; 
quelle tali decifioiii deve il S. C. riputarle per non fatte , I 
e le deve totalmente abolire. Mon è quello un mio penfarc 
fpiritofo , ed allegro , ma è una chiara difpofizìone del drit- 
to. Il Giureconlulto Paolo nella L. tion de 

tfficio , ff. de recepì, grtitr, cosi decilé : I>e officio jlrbitri 
irarìantikui , fciendum efi , omitera traffatum ex compromijft 
fumemlum , nec enim aìiud iUi licebit , quam quod ibi , gf 
effictfe foffit , CMtum eft ; nott er^o quodìibet ftatuere JLrbi^ 
ter poteri t nec in qua re li bel , ni^ de qu» tt comptamif- 
fum eft , \y quufenut compromijfìém eft . » 

Dunque polfono gli Arbitri blamente conofcerd di queib cofci 
che fono efprelle nel corapromefib , e non già di quelle 
che non lono efprelTe; altrimenti il Laudo è nullo ipfo pu- 
re, come dice la Gbllà . 11 Brunnemanno nel commento di' 
quella Legge cosi Icrive ; nibil poteft ultra id,quod 
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fiti ìh comprmi£o fji coticejftim . B/l vulgata regala , fed ac- 
curatè obfervanda Jlrbitrit . Et fi ultra illud compromiffum 
proHunciaret , adeò tiullum id rffet , ut tiec etiam pqfiit a 
fartihus jpfit bomologari , atque apfrobarì . 

Il Goiolredo porta una limitazione al dirpolio della legge > la 
quale niente la al calò del Laudo , di cui fi tratta : cosi 
egli fcrive : Interdum tamea , C* extra comiromiffum foteji 
cqgnofcere jirbiter , ft ea , de quibut cognofcit non Jutit omni- 
no aliena ab exjreJJit in comfromijjo , fed eit connexa ; aut 
fi prittcifalii caufa fine bit definiti non pofiìt : può mai que- 
lla limitazione giuftifìcare il Laudo , sù dei quale tanto fi è 
Icritto , e ragionato ? in fatti ne adduce egli (leUb 1’ cfem» 
pj con dire ; hieoqut -folutioni diem fiat aere foteft ; fot e/i 
ttiam fitfer fruBibus , iT exfenfit condemnare , quvd ea ve- 
niunt , ut & omnia accejforia ad caufam commìfiam . 

Il dottilTimo Antonio Fabro commentando la Itelfa legge , 
fcrive così: Nuilam baiat^fotefiatem Arbiier , nifi quam a 
liii^atoribuf ex comfromiffo acctpit . Ergo non aliud Arbi- 
tro licere foteft , quam quod ibi , hoc efi , in comfromijfio , 
ut ejficere fofiit , exfre/Jim cautum eft , L. orbi ter ex com~ 
fromijfo 50. boc tit^ ficut enim Judex adftriBui efi formulat 
ita., ly Arbiter ; fed ille formulcE Prxtorit , a quo datus fuit; 
hic Vero formulx comfromijfi a litigatoribus faBi , qui- eam 
elegerunt. Non igitur quodlibet fiatuere Arbiter poter it , nec 
in qua re libet , fed de qua dumtaxat re ctmfromijfum efi, 
iy, quatenus compromijum eft , ed indi porta la Ile Uà limita- 
zione rapportata dal Gotofredo. 1 < 1 

Il c.elebre Cardinal de Luca ■ nel dijc. \i. de judic. icrivendo. 
della validità , ed efecuzione del Laudo cosi ci avvila : Ubi 
Vero de bit diffutari contir^at , prafertim circa laudi vali-', 
ditatem , ly exequutionem ; Regala efi . , ut illud tara circa- 
juftificaticmem , quam .circa facultatem ipfius Arbitri , ex 
ttBit jufiificarì debeat, quodque Arbitri ajfertioni noar, defe-, 
ratur circa ejus difputarionem , nifi ubi ea fiat partibut pra- 
fentibus , U non contradicentibut . Item ut proferri non de- 
bea* ultra compromijjd , cum illud dicatur ftrlBf jurit , fìri- 
Bequt interfetrandum fit , atque non extendendum ultra fpe- 
cifieata; altrimenti tutto, ciò , che fi faccia olirà le cofe de- 
dotte nel compromeiTo , di<% elfer nullo; molti altri DD. G 
potrebbero qui addurre , che per non abuiàre della corteCa 
del. S. C. in cofe t^ì chbre , e certe , ft tralafciano : balla 
^e folunto . .efae non vi è fiato .veruno , che abbia avuto, 
il cor^gio di follenere 1’ oppofto . Duo- 
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Dunque non è uim regola generile , che mtttedofì ^ revifi» 
ne di un Laudo, debba quello ereguiriì , < li gravami prò* 
polli fotioporfi ad un termine ordinario, e ad una piena>c» 
gnizione di cada. Il Laudo, di cui fi tratu devi dil:&C 
elTer coiremmo per la prima parte delia penifleiea ikl 
feudo , e del Titolo dichiarata a beneficio della Principe^ 

D. Emilia , perche una tale decilìone fu compronielli , e fi 
è filtra a norma della leggi feudali , e dell’ {ovelUlura ; li 
gravami prodotti avverfo la dichìaraaiooe della pertinenaa 
delti docatì 50oa rimafìi dalla partita di docaei 20. mila 
della Regia Dogana ereditaria del Principe D. QiuTcppe «fi 
Gennaro ; e degli altri docati 5000. :della partita di docatì 
lo. mila pervenuta da D. Gio; Vandeoeynefen conte compra» 
là nei oompromeUb , quando il & C. non voglia efittutiva» 
mente decidere in ennuario alla decifione già filtra , potrei^ 
be fottoporli al termine ordinario , fottopooeodolo a fitì 
queflro. Tutto il di piìb, che il Laudo contiene fi deve dal 
& C. abolire, e riputare come. non fatto'r’<e perche difoor* 
dante dal dritto , c nel eompromeflò noo itximpnlb. 

,V J .. • . < h. Mti , l ‘ "-'l 

-I . B P I L >0 ‘G j 

‘ _• • .. >)t} li ^ 

S i i veduto adunqui ucl ptlm» Capìtolo , che' la '^ettanzn. 
del Feudo di Sirignano col Titolo di Principe dichiarata' 

» beneficio della Signora D. Emilia 'd> Gennaro fia uniforme > 
alle leggi , e le contrarie preteaeioni , e diffieoità fono pi^‘ 
tofio impeti d* impegnata Ratafià nati dal proprio.., e pri.<> 
vaco utile , che veri feniimentf 'dell' animo . Nel fecondo- 
Capitolo fi i veduto , che per -chiare dì^fizioni'di 
non mai poteva la Prìncipeflà D. Emilia efiera obbligata <«> 
pagar U'pena di docatt'qooD. ìnIpoAs dalcPaigcip» di Strr«'> 
gnano O- Oiureppe di Gennaro al Principe D. -Nicola- Jm 1 -hI 
figlio primogenito nel Tuo teftatnenio nel cafo della non 
accettazione del Nla^lsrató lU'l-Beudo’v'iehine quello che 
è contrario alle Grazie concedute al Baronaggio , e dalle 
leggi uihG^b non mai fu 

pretefa daf Marchefe D. Andrea di Gennaro , nè mai fii 
nello fiato da poterla pretendere , Indi palfando al terzo 
Capitob fi è dimoftiàtolid evìdeiia , che in Vigore della 
Prammatica 33. de feudi t non mai poteva la Principefià 
— D. Emilia elTere obbligata a rifutare il Feudo di Sirignano 
col Titolo dì Principe a beneficio del Marchefe D. Andrea, 

e lifu- 
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« "rìfatarlo in pregiudizio delle di lei forelle immediate Toc- i 
ceditrici , e per un prezzo opinato a capriccio . Nel quarto 
Capitolo fi è veduto che li docati 5000. rimafii dalli do> 
cali IO. mila mettk delia partita delle grana 25. ad oncia 
della Regia Dogana di Napoli dovevano dichiararli a benefi* 
ciò delia Principellà D. Emilia, e delle fue forelle , liberi 
dal Maggiorato ifiituito dallo fiefio fu Principe di Sirigna* 
no D. Giufeppe nel fuo tefiamento ; o almeno darli a que» 
fie la dote. Nel quinto Capitolo fi è veduto . che la Pria* 
cipelTa D. Emilia , e le iiie Ibrelle non mai potevano elTer 
private degli altri docati 5000. di detta partita , la di cui 
proprietà fi era dalle medefime legittimamente acquifiata 
con i Decreti , e Sentenza del S. C. palTati io giudicato ; 
Nei fello Capitolo fi è dimolliato , che gli altri docati 5000. 
mettà della partita de’ docati io. mila pervenuta dal fu-; 

D. Gio: Vandcoeynden dovevano dichiararli fpettare ' alla 
fiefia Principeflà D. Em i l i a ,ed alle fue focelle per non eirere 
cfiinti ancora li difcendenti della linea malcolina del fu PrincU' 
pe di Sirignano D. Nicola di Gennaro. B nel fettimo fioaU 
mence fi è dimolirato , che a rifrrba della dichiaiazlone del* 
la pertinenza del Feudo, e delTitolb a beneficio della Prin- 
cipella D. Emilia , in tutto il di più non può il Laudo e 
per elTetto de’ gravami , e per effetto delle nullità commef*'*) 
fé, meritare la menoma efecuaione. i 

Chiara , ed evidente adunque apparendo da quanto fi è detto 
la lagione della Principeilà D. Emilia, e delle fue forelle; il, 

S. R. C. lungi dal dare orecchio alle pretenzioni del Mar- 
chefe D. Andrea di Gennaro, le ributterà come fi conviene, 
e falvi, ed.illefi iàrà si, che ritnaqghipo i diritti delle me-> 
defimc , come quelli che vengono iofienuci dalla naturale , e, 
civile ragione, confermati dalla prattica collapte dei Foro.^ 
Sili ctti/ura ffr. I . . f- , ' 


■ Napoli t*. Febbraio iiTpS. • c 

- , • • ' • . -.j- 

^ ' Cioaecbitto Maria de Stefano, 
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